
STEFANO
MENICHINI

Era il lunedì della verità. E la 
verità è arrivata, amarissima. 

Non da un’aula di tribunale, non da 
un giornale nemico, non da una 
intercettazione telefonica. La verità 
che condanna Berlusconi è arrivata 
da quel luogo impalpabile ma con-
cretissimo che è il mercato finan-
ziario internazionale. Gente che 
guarda insieme alle cifre e alle pro-
spettive, non decide per simpatia 
ma per calcolo, mette il pilota auto-
matico quando un paese è eviden-
temente troppo debole per reggere 
alla speculazione.

I soldi fuggono dall’Italia di 
Berlusconi, impoverendola ogni 
ora di più. Non potrebbe esserci 
nemesi più crudele per l’uomo 

dall’eterno 
sorriso che 
aveva inci-
tato gli ita-
liani ad ar-
ricchirsi, 
illudendoli 
su un futu-
ro che si sta 
c a p o v o l -
gendo in 
incubo.

Il 70 per cento del paese si dice 
consapevole dei rischi che corria-
mo: la giornata di ieri, col crollo 
della Borsa e l’aggravarsi dell’allar-
me Italia in Europa, rafforzerà que-
sta convinzione e innescherà una 
spirale ulteriormente negativa.

La manovra è già alle spalle, già 
superata anche se non dimenticata 
con i suoi rinvii, le sue iniquità 
(alle quali si ribellano, a macchia di 
leopardo, le Regioni) e la fuga dal 
taglio ai costi della politica.

È patetico, e sarà del tutto in-
fruttuoso, il tentativo del governo 
di recuperare sul piano dell’imma-
gine col disegno di legge di riforma 
costituzionale (figurarsi, tempi bi-
blici) di Calderoli. Fa bene il Pd a 
ricordare che misure efficaci per 
ridare credibilità alla politica pote-
vano a questo punto essere già ese-
cutive, se Pdl e Lega non le avesse-
ro silurate al momento di votare la 
manovra: la stalla è vuota, i buoi 
sono fuggiti, il malcontento contro 
i Palazzi – esagerazioni comprese 
– è incontenibile e colpirà più degli 
altri i partiti di governo.

In questo scenario drammati-
co e a suo modo grandioso, si rim-
picciolisce la figura di Alfano. Ber-
lusconi non è capace di sostituirlo 
dunque pare che dovrà rimanere 
ministro almeno fino a settembre, 
inabile a svolgere la missione di 
salvatore del Pdl: uno in più nella 
lista (sterminata) di coloro che or-
mai saluterebbero come una libe-
razione la resa del governo.

Arrendetevi, 
per il bene 
dell’Italia

Stroncata
la manovra, 
non funziona 
la diversione 
sui costi
della politica

Chiuso in redazione alle 20,30

Bruciati altri miliardi per l’incertezza politica italiana. Il Pd riparte all’attacco

Piazza Affari la peggiore Borsa d’Europa, nessuno crede nella manovra

La sentenza del mercato: 
il problema è Berlusconi
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«Sui costi della politica si dicono 

tante parole, noi facciamo i fat-

ti», ha detto Calderoli presen-

tando un pezzo di carta.

Fatti

ROBIN

I mercati non credono nella ma-
novra da 48 miliardi e, soprat-

tutto, non hanno fiducia nell’Italia: 
ieri Piazza Affari ha perso oltre il 
3% ed è stata la peggiore borsa 
azionaria europea, mentre il diffe-
renziale tra Btp e Bund è risalito 
fino a raggiungere quota 338 pun-
ti base per poi ripiegare legger-
mente. Agli occhi degli investitori 
l’Italia non è credibile e per rico-
struire la propria reputazione il 
Belpaese ha un unica strada da 
percorrere: voltare pagina. Ne è 

convinto il Pd che oggi riunirà la 
propria direzione. Per il segretario 
del Pd Pierluigi Bersani la strada 
maestra sono le elezioni tanto più 
che la manovra è iniqua: «Se ci 
fosse l’idea di un confronto rapido 
tra protagonisti nuovi, programmi 
nuovi, garantendo la prospettiva 
di un pareggio di bilancio e pre-
sentando, al tempo stesso, nuove 
ricette, questo sarebbe un messag-
gio positivo». Insomma, il Naza-
reno sembra cambiare strada ri-
spetto alla solidarietà-prima-di-

tutto di appena una settimana fa, 
uando un altro lunedì nero co-
strinse il Quirinale a un appello a 
tutte le forze politiche. 

Ieri il premier è rimasto più di 
un’ora a colloquio con Napolitano: 
in agenda il rimpastino di governo 
(rinviato forse a settembre) e, so-
prattutto, l’emergenza economica. 
In un clima molto simile a quello 
di vent’anni fa (inchieste, crisi dei 
mercati, clima anti-Casta) il paese 
sembra senza guida. Quanto può 
durare?

PIERLUIGI 
CASTAGNETTI

Domani pomeriggio la camera 
dei deputati deciderà a voto 

segreto se accogliere la proposta 
della giunta per le autorizzazioni di 
aderire alla richiesta del gip di Na-
poli di autorizzare la custodia cau-
telare dell’onorevole Alfonso Papa.

Sul caso specifico non desidero 
soffermarmi perché me lo impone 
il mio ruolo di presidente di garan-
zia della giunta stessa. Vorrei pro-
porre invece alcune considerazioni 
di carattere più generale sul signi-
ficato e le conseguenze politiche di 
questo voto, dopo aver precisato, e 
chi mi conosce lo può confermare, 
che personalmente non mi ricono-
sco nella categoria dei cosiddetti 
giustizialisti.  SEGUE A PAGINA 8

Papa, la strada 
delle dimissioni

L’Italia 
è in svendita,
ma Sacconi 
pensa a Craxi

Spidertruman 
scatena le gelosie 
delle primedonne 
sul web

Proprio Mediaset
si scandalizza
per News 
of the world?

S T A M P A B L O G T V

STEFANO 
CECCANTI

La nomina del cardinale Scola a 
Milano segna la crisi del catto-

licesimo democratico? La domanda 
citata è stata posta da varie parti con 
risposte diverse. Qui fornisco la 
mia, senza la pretesa che sia quella 
del cattolicesimo democratico, 
d’ora innanzi citato come Cd.

Anzitutto va delimitata la defini-
zione di quest’ultimo. A cosa pensia-
mo quando parliamo del Cd?  
 SEGUE A PAGINA 9

GIOVANNI
COCCONI

Quasi certamente il suicidio di 
Mario Cal, braccio destro di 

don Luigi Verzè, non diventerà il 
caso dell’estate, un giallo come 
quello che circondò, nel luglio del 
1993, un’altra morte eccellente e 
dall’altissimo valore simbolico co-
me quella di Raul Gardini. Proba-
bilmente le ragioni psicologiche 
che lo hanno convinto a levare la 
mano su di sé sono più forti di qual-

siasi dietrologia. In fondo il suicidio 
è avvenuto nell’ufficio che Cal aveva 
occupato per vent’anni e dal quale 
è stato di fatto cacciato dai nuovi 
padroni dell’ospedale San Raffaele. 
Il crack finanziario dell’impero sa-
nitario al quale aveva dedicato tutta 
la vita è una ragione più che suffi-
ciente per spiegare il suo gesto. Ma 
proprio per questo suona come un 
avvertimento. Anzi ha il peso di una 
sentenza sull’avventura professio-
nale di un personaggio controverso 
come don Verzé.  SEGUE A PAGINA 2

Scola e la crisi 
dei cattodem

NINO 
RIZZO NERVO 

In un’atmosfera di sostanziale in-
differenza di tutti (vertice azien-

dale, giornalisti, forze politiche, 
sindacati) si sta consumando la fine 
del principale “genere” che giustifica 
più di altri l’esistenza di un servizio 
pubblico radiotelevisivo: l’informa-
zione, cioè il diritto-dovere di rac-
contare i fatti, realizzare inchieste e 
esprimere opinioni. L’ostinazione 
messa in campo per negare a Milena 
Gabanelli quella tutela legale che le 
era stata sempre riconosciuta, come 
doveroso ombrello protettivo deciso 
dall’editore per garantire la messa in 
onda del suo più importante pro-
gramma d’inchiesta, sta producendo 
un clamoroso autogol: privare della 
difesa nel caso di citazioni penali e 
civili tutti i giornalisti della Rai. 

Questa nuova “policy aziendale”, 
come qualcuno l’ha definita, sarebbe 
obbligatoria e vincolante perché la 
Rai è sì una società per azioni ma, 
in quanto società di proprietà pub-
blica, deve essere assimilata alle 
pubbliche amministrazioni. 

 SEGUE A PAGINA 9

La fi ne
di Report

❱❱ NOSTALGIA DELLA BALENA BIANCA ❰❰

FRANCO
MONACO

La premessa di rito è la seguen-
te: nessuno si sogna di dare 

vita alla Balena bianca, a una sorta 
di nuova Dc. Ma poi, a dispetto 
della suddetta premessa, il propo-
sito ci va molto vicino. È la sugge-
stione della “cosa bianca”. Se non 
un partito cattolico in senso stret-
to, qualcosa che gli somiglia. Certo 
si avanza un’avvertenza cautelati-
va: non ci si illude di rifare tal qua-
le la Dc. Ci si rende conto, a Dio 
piacendo, che le condizioni stori-
che, ideologiche e politiche di quel-

la esperienza di partito non sono 
riproducibili; si è consapevoli che 
quella vicenda, con le sue luci e le 
sue ombre, è stata una vicenda 
“grande” e, saggiamente, non si 
coltivano propositi tanto ambiziosi 
(e presuntuosi). Ma l’idea di una 
formazione politica d’ispirazione 
cattolica la si coltiva eccome. Sulla 
base di un presupposto che mi 
sentirei di problematizzare. Il se-
guente: i cattolici italiani sarebbero 
politicamente ininfluenti. O co-
munque lo sarebbero comparati-
vamente meno di quanto lo siano 
stati nel primo tempo della repub-
blica.  SEGUE A PAGINA 9

La Dc fuori tempo massimo

A DIECI ANNI
DAL G8

I no global si sono
fermati a Genova.
Una carrellata 
di libri per rifl ettere

NICOLA MIRENZI
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Cameron s’incarta 
nel tabloid. Giallo 

su un reporter morto
FILIPPO SENSI 

Quel ponte di nome 
Indro: un ricordo a 

dieci anni dalla morte
FEDERICO ORLANDO
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convince il Quirinale
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Cal e i segreti di don Verzé
CRACK ■ IL SUICIDIO DEL BRACCIO DESTRO



GIOVANNI COCCONI
segue dalla prima

Chi è davvero don Verzè? Chi lo ha 
conosciuto parla di un uomo dall’energia 
indomabile e dall’ambizione divorante, 
tanto simpatico quanto spregiudicato, al 
quale è stato perdonato quasi tutto, forse 
troppo, in nome dell’impresa di avere 
trasformato un’idea in uno degli ospedali 
più all’avanguardia del nostro paese. Un 
impero dove lavorano 700 medici e 1300 
infermieri e che attira pazienti da tutto il 
paese. Tutto questo al prezzo di qualche 
problema con la Chiesa e con la legge. 
Soprattutto con la legge. La troppa vicinanza 

con la politica, poi, ha spesso portato don 
Verzé a scelte sbagliate come la “svendita” 
agli Angelucci dell’ospedale romano. Ma i 
conti del San Raffaele sono sempre stati un 
mistero. «Non chiedetemi dove trovo i soldi: 
noi sappiamo come incastrare la 
Provvidenza» spiegò il fondatore nel 2005 
all’ennesima inaugurazione al fianco 
dell’amico Silvio Berlusconi. Ma non 
dev’essere stata la provvidenza a convincerlo 
ad aprire piantagioni di frutta esotica in 
Brasile, a investire nell’edilizia o in società 
in Nuova Zelanda per acquistare jet 
utilizzati per i trasporti privati della 
fondazione, e ancora ad aprire hotel di lusso 
a Porto San Paolo, in Sardegna (come 

raccontato da Luca Piana sull’Espresso di 
qualche mese fa). Operazioni che, anche in 
una regione come la Lombardia, paradiso 
della sanità privata, hanno contribuito a 
creare nei conti un buco di 900 milioni. Una 
voragine che ha costretto la fondazione 
Monte Tabor che controlla l’ospedale a 
passare sotto il controllo dei “nemici” del 
Vaticano e del suo braccio finanziario, lo 
Ior. Una destituzione che ha il sapore di 
un’onta visto che al prete-imprenditore è 
sempre piaciuto presentarsi come un 
eretico, un irregolare, un credente poco 
incline all’obbedienza. Tanto che l’università 
Vita-salute cui ha dato vita quindici anni fa 
si è sempre vantata di rappresentare una 

voce libera nel solco del cattolicesimo, 
molto aperta al dialogo con la scienza, 
molto poco ortodossa nella declinazioni 
delle questioni teologiche, molto autonoma 
sui temi della bioetica e del fine vita. 

Non sappiamo cosa Cal abbia raccontato 
ai magistrati la settimana scorsa, se abbia 
alzato il velo sui misteri del San Raffaele, se 
abbia contribuito a far luce su una crisi figlia 
anche delle manie di grandezza del fondatore. 
Don Verzè oggi è un uomo di 91 anni, stanco 
e provato. Il suicidio dell’amico, che tutti de-
scrivono come un fratello inseparabile, rap-
presenta probabilmente la prova più difficile 
della sua vita. Con o senza l’intervento della 
magistratura. 
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Cal e i segreti di don Verzé

VIP CLIC

L ’ E D I T O R I A L E

MANUELA
BRAVI
ex portavoce del 

ministro dell’economia

Ci trattano come fossimo 

la banda della Magliana. 

Marco incassava 6-700 

mila euro l’anno: non 

poteva spenderli 

come gli pareva?

L’Incidente, quello con la i ma-
iuscola, per ora non c’è stato. 

La cronaca del lunedì post-mano-
vra registra comunque un pesante 
arretramento della borsa, ma dei 
dossier di cui si vociferava nei gior-
ni scorsi, il colpo che varie procure 
avrebbero avuto in canna e che 
avrebbe investito personaggi mol-
to in vista del governo, non c’è 
traccia. 

Eppure un incidente, magari 
con la i minuscola, c’è comunque 
stato: Manuela Bravi, 42 anni, com-
pagna di Marco Milanese e porta-
voce del ministro Tremonti (la vit-

tima predestinata 
dell’Incidente, si 
diceva giorni fa), 
non ricopre più 
quell’incarico. 

Di questo ci si 
sarebbe potuto ac-
corgere in due mo-
di: o consultando 
con una buona fre-
quenza il sito mi-

nisteriale, dove quel nome non 
compare più, o dando ascolto alle 
«fonti governative» che hanno fat-
to filtrare la notizia riportata dalle 
agenzie nel pomeriggio. Si viene 
poi a sapere che si è dimessa gio-
vedì scorso, quindi nel pieno della 
discussione della manovra di cor-
rezione dei conti pubblici. 

«Bugie, bugie, solo bugie che 
saranno smentite una dopo l’altra», 
aveva detto dopo l’interrogatorio 
alla procura di Napoli, nell’inchie-
sta che vede pesantemente impli-
cato il suo compagno. A proposito 
del quale aveva ostentato un gran-
de candore: «Ci trattano come la 
banda della Magliana… Marco in-
cassava sette/ottocentomila euro 
l’anno, forse che non poteva spen-
derli come gli pareva?». Senza 
chiedersi quale ne fosse la prove-
nienza.

Milanese e Bravi sono stati pa-
ragonati a Bonnie e Clyde, anche 
se lei non è indagata né sospettata 
di aver commesso illeciti penali. 
Certo c’è stata una pesante sovrae-
sposizione: quando vita professio-
nale e privata si fondono si rischia 
il cortocircuito. 

Così, a scanso di incidenti, ora 
avrà il tempo per farsi qualche do-
manda in più.  (a. to.)
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Berlusconi non convince
il presidente, per ora è stallo
Calderoli presenta la riforma, ma i lùmbard potrebbero staccare la spina

MARIANTONIETTA
COLIMBERTI

Il sacrificio responsabile del Pd non è ba-
stato né a rassicurare i mercati né a sco-

raggiare la speculazione e alla ripresa del 
lunedì la borsa di Milano ha chiuso a -3,06%, 
mentre lo spread con i bund tedeschi è salito 
a 330 punti. 

Strana giornata quella di ieri per la poli-
tica, una giornata apparentemente trascorsa 
col silenziatore, dopo le sparate autocontrad-
dette e poi di nuovo rilanciate da Umberto 
Bossi, e le movimentate interviste del week 
end a esponenti della maggioranza e dell’op-
posizione. Due gli eventi più importanti: al 
mattino la salita al Quirinale di Silvio Berlu-
sconi e Gianni Letta; la sera la cena ad Arco-
re con i vertici della Lega alla quale, al mo-
mento in cui andiamo in stampa, non si sa 
se Roberto Maroni, impegnato in Polonia, 
parteciperà. In mezzo, la diffusione via agen-
zie della bozza di mega-riforma istituziona-
le di Roberto Calderoli, una cosa dall’im-
pronta lunare in una situazione di emergen-
za come quella sulla quale in Italia paiono 
tutti concentrati, comprese le procure di 
Roma e Trani, che hanno aperto due inchie-
ste sul crollo dei listini dei giorni scorsi.

Il vertice al Colle
Non si vedevano dal giorno dell’ultimo con-
siglio supremo di difesa, il 6 luglio scorso. È 
arrivato appositamente dalla Sardegna Ber-
lusconi, per partecipare all’incontro con il 
capo dello stato, chiesto la sera prima dal 
sottosegretario Letta, tornato a tessere la 
tela, soprattutto dopo il precipizio in cui 
sembra caduto di Giulio Tremonti. Quasi 
un’ora di colloquio, per ragionare della situa-
zione economica dopo il varo della manovra, 
ma non solo. Perché nell’agenda del governo 

c’è la sostituzione di Angelino Alfano alla 
giustizia, scelta che certamente Napolitano 
non intende subire, dopo gli incidenti di 
Aldo Brancher e Saverio Romano. Giovedì 
scorso l’Idv ha presentato una mozione di 
sfiducia nei confronti del ministro dell’agri-
coltura e il Pdl non è sicuro di avere i voti 
per salvarlo, così come non è sicuro di aver-
li per non far arrestare Alfonso Papa dopo 
mercoledì, quando alla camera ci sarà il 
pronunciamento sul quale pesa l’incognita 
leghista. Ma, secondo quanto fatto filtrare da 
fonti berlusconiane, la scelta del nuovo mi-
nistro della giustizia potrebbe slittare a set-
tembre: il segno che le ipotesi avanzate dal 

premier non hanno convinto il presidente, 
deciso a esercitare con severità le prerogati-
ve che l’articolo 92 della Costituzione gli 
conferisce. Slitterà anche, così sembra, la 
nomina del governatore di Bankitalia.

È probabile che Napolitano, Berlusconi 
e Letta abbiano affrontato anche il tema 
delle prospettive politiche. La reazione ne-
gativa dei mercati potrebbe imporre ulterio-
ri interventi e sacrifici. Si sa che il capo dello 
stato – lo ha ribadito domenica con una 
lettera al Sole 24 Ore – ritiene fondamentale 
il «confronto» su «proposte concrete», dal 
quale emerga «ogni possibile condivisione». 
In quale clima? Napolitano, pur sapendo che 
quello del «contesto» è problema «non se-
condario», ritiene che il suo scioglimento sia 
affidato «alla libera dialettica tra le forze 
rappresentate in parlamento». Nell’opposi-

zione si è però consolidata la convinzione 
che con l’attuale governo i mercati non si 
riprenderanno mai. Lo hanno detto Pier 
Luigi Bersani ed Enrico Letta, ma lo ha det-
to anche Pierferdinando Casini, che chiede 
«una fase nuova, un armistizio tra le parti», 
ma non un governo tecnico, bensì «un go-
verno politico di responsabilità nazionale». 

La Lega tra riforme e strappo
Forse mai come in questa circostanza i lùm-
bard si sono sentiti a un bivio simile al ’94, 
quando Bossi decise l’uscita dal governo. Le 
differenze, però, ci sono, tutte pesanti e pa-
radossalmente capaci di produrre lo stallo. 

Allora il Senatùr era giovane 
e forte ed ebbe la meglio su 
un Maroni governativo. 
Adesso il vecchio leader 
non sa più di chi fidarsi tra 
i suoi colonnelli e il mini-
stro degli interni è il più 
sospettato e accreditato di 

potenziale “tradimento”. Anzi, a lui si rivol-
gono coloro che, come Enrico Letta, mirano 
a strappare almeno un pezzo di Lega dalla 
maggioranza, magari ammiccando a possi-
bili riforme istituzionali. In proposito, la 
bozza Calderoli diffusa ieri, che il prossimo 
consiglio dei ministri dovrebbe approvare 
come disegno di legge, contiene tutto, ma 
proprio tutto: taglio di deputati e senatori, 
senato federale, abolizione della circoscri-
zione estero, cancellazione dei senatori a 
vita (con esclusione degli ex presidenti della 
repubblica che saranno deputati a vita), rin-
giovanimento per l’elettorato attivo, sfiducia 
costruttiva, possibilità per il primo ministro 
di chiedere lo scioglimento delle camera. Per 
una mega-riforma così occorrono due dop-
pie letture e largo consenso. Almeno sei 
mesi. Con quale governo?

Il processo Ruby resta a Milano
I giudici della IV sezione penale di 
Milano hanno deciso: il processo 
Ruby resta nel capoluogo lombardo. 
Bocciate tutte le 16 eccezioni dei 
difensori del premier, compresa la 
richiesta di trasferimento al 
tribunale dei ministri.

Diciannove anni da via D’Amelio
Ricorre oggi il 19° anniversario della 
strage di via D’Amelio, in cui persero 
la vita il giudice Borsellino e i 5 
agenti della scorta. Sono previste 
una serie di commemorazioni in 
diverse città. Il ministro dell’interno, 
Roberto Maroni, sarà a Palermo.

Roma, uova e vetri contro un gay
Domenica notte un giovane gay è 
stato aggredito con insulti, lanci di 
uova e vetri in via dei Fori Imperiali. 
È il terzo caso in 15 giorni. Questi 
episodi non possono restare senza 
una risposta, ha dichiarato il 
presidente della provincia Zingaretti.

Rifiuti, sì al trasferimento
Il Consiglio di stato ha sospeso la 
decisione del Tar del Lazio che 
bloccava lo smaltimento 
dell’immondizia proveniente dagli 
impianti della Campania. Ora sarà 
possibile riprendere il trasferimento 
dei rifiuti verso altre regioni.

La scelta del sostituto di Alfano forse slitterà 
a settembre: non c’è stato il consenso 
del Quirinale sulle ipotesi prospettate 
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Si temeva il lunedì nero e lunedì nero è stato: la prova che non è un problema di manovra. In caso 
di crisi (e non di voto) meglio un governo di larghe intese o un esecutivo tecnico? I dubbi del Nazareno.  
E oggi alla direzione si parla anche di come cambiare il Porcellum: con o senza la raccolta firme?

C’
è un numero a tre cifre che 
preoccupa non solo gli ad-

detti ai lavori, ma anche e soprat-
tutto il Colle più alto, forse il 
governo e, di certo, l’opposizione 
responsabile. Si tratta del diffe-
renziale tra Bund e Btp che mi-
sura la reputazione dell’Italia;. 
Ebbene, dopo la manovra, ieri 
dai mercati è arrivato il pollice 
verso: lo spread Bund-BTp è sa-
lito fino a 338 punti base, mentre 
la Borsa ha lasciato sul terreno 
3,06%. Si tratta di un problema 
di credibilità del governo che per 
il Pd deve andare a casa. 

 In occasione 
della direzione del 
Pd in programma 
per stamattina, il 
segretario PierLui-
gi Bersani si prepa-
ra ad indicare nuovi 
scenari per un’Italia 
che deve voltare pa-
gina: «Siamo un 
paese che non rie-

sce a crescere ed è difficile paga-
re il debito e a prezzo buono. Il 
tema di fondo è come fare la ri-
partenza». Il percorso più linea-
re che, secondo il segretario, va 
perseguito nel più breve tempo 
possibile, è quello di andare a 
nuove elezioni. E questo per tre 
ragioni: l’attuale governo è stato 
sfiduciato dai risultati delle am-
ministrative, dal referendum e 
ora dai mercati. Per questo si 
deve dimettere e ci si deve con-
frontare sulle piattaforme pro-
grammatiche in vista di nuove 
elezioni. Una strada che al Pd 
definiscono “percorribile” e “fat-
tibile”, non solo per marcare la 
discontinuità con il passato ma 
anche perché arriva dopo due 
assunzioni di responsabilità in 
occasione della Finanziaria a di-
cembre e della manovra la scorsa 
settimana. D’altra parte che Ber-
lusconi e Tremonti siano il pro-
blema dei mercati non c’è dub-
bio. Ne è convinto Stefano Fassi-
na secondo cui «Berlusconi e i 
suoi ministri sono parte del pro-
blema, non della soluzione». E 
non solo perché hanno approva-
to una manovra di finanza pub-
blica pesantissima, ma perché la 
rimozione di questo governo «è 
una condizione necessaria, an-
che se non sufficiente» per il 
recupero di credibilità. Se la via 

maestra sono le elezioni, c’è però 
da fare i conti con i mercati. 

Fassina spiega che il Pd po-
trebbe prendere in considerazio-
ne l’eventualità di un governo di 
transizione purché con mandato 
limitato alla riforma della legge 
elettorale e a consolidare i conti 
pubblici. E se per Sergio D’Anto-
ni «la nostra responsabilità è fi-
nita nel momento in cui abbia-
mo accelerato i tempi per l’ap-
provazione del documento fi-
nanziario» per Giorgio Tonini 
«l’andamento di Borsa dimostra 
che il problema dell’Italia è il 
governo». Per il capogruppo del 
Pd in commissione bilancio del-
la Camera Pierpaolo Baretta ser-
ve un’alternativa: «La richiesta di 
dimissioni, sia che portasse alle 
elezioni che a un governo di 
transizione, va irrobustita con 
indicazioni di marcia e con una 
piattaforma politica». Per Fran-
cesco Boccia, coordinatore delle 
commissioni economiche del 
Pd alla camera, la manovra non 
ha convinto i mercati e per fre-
nare questa deriva serve «una 
prospettiva politica forte, ovvero 
oltre ai tagli lineari servono rifor-
me strutturali e di sistema. Pro-
porremo l’anticipazione della 
riforma Bersani sui costi della 
politica (riduzione dei deputati a 
400 e dei senatori a 200 oltre al 
superamento del bicameralismo 
perfetto) e l’avvio di liberalizza-
zioni serie». Per Boccia rispetto 
ai mercati ci vorrebbe una forza 
che questo governo non ha o 
passando attraverso le elezioni o 
un’altra responsabilità.

Per Paolo Onofri, consigliere 
economico del primo governo 
Prodi, la credibilità di questo go-
verno è stata minata dalla volon-
tà espressa da Berlusconi di voler 
ridurre le imposte. «Quello per 
i mercati è stato un segnale de-
terminante. A questo si aggiun-
ge l’aver presentato una manovra 
finta per entità e distribuzione 
temporale». Per Onofri un se-
gnale che ridia fiducia ai merca-
ti potrebbe essere «un accordo 
tra governo, maggioranza e op-
posizione che in sei mesi oltre 
alla riforma elettorale porti a una 
modifica costituzionale per ri-
durre il numero dei deputati e 
dei senatori e, magari, cancelli 
anche le province».

P
ier Luigi Bersani non vuole 
sbilanciarsi. Arrovellarsi 

oggi, di fronte all’ennesimo at-
tacco finanziario, sulla scelta 
tra “modello Dini” e “modello 
Ciampi” è per il segretario del 
Pd un esercizio inutile. Per 
questo stamattina, di fronte al-
la direzione del partito, la sua 
proposta non si discosterà da 
quella già anticipata nei giorni 
scorsi: Berlusconi è al capoli-
nea e l’ennesima reazione dei 
mercati alla manovra ne è la 
prova; il Pd vuole arrivare al più 
presto al voto ma sembra inevi-
tabile prima passare per un 
esecutivo “a tempo”, di qualsia-
si forma e che duri il minimo 
indispensabile per mettere al 
sicuro il paese, fino all’autunno 
o, più probabilmente, alla pri-
mavera prossima.

È soprattutto a quel tra-
guardo che guarda il leader 
dem, all’appuntamento con le 
urne. E lo fa con una fiducia 
sempre maggiore, mentre non 

solo il Pd è ormai 
indicato dai son-
daggisti stabilmen-
te come primo 
partito del paese, 
ma soprattutto si 
intravedono i pri-
mi atti concreti 
della strategia poli-
tica che Bersani ha 
perseguito da 

quando è diventato segretario: 
ricostituire un campo di centro-
sinistra in grado di confrontar-
si e assumersi responsabilità di 
governo d’intesa con le forze 
moderate. Per questo, sottoli-
nea con forza in ogni dichiara-
zione (e tornerà a farlo oggi) la 
convergenza tra tutte le opposi-
zioni non solo nella decisione 
di accelerare i tempi della ma-
novra, ma perfino nella stesura 
di emendamenti comuni da 
sottoporre alla maggioranza. 
Un modo per dimostrare al pa-
ese che l’alternativa esiste. Ma 
anche per superare in proposi-
to le perplessità già filtrate in 
più occasioni dal Quirinale.

Il Pd insiste sul fatto che 
l’unico tappo che impedisce al 
paese di risalire la china si chia-
ma Silvio Berlusconi. In que-
sto, i dem si muovono come un 
sol uomo. Lo dimostrano le pa-

role pronunciate domenica da 
Walter Veltroni nell’intervista al 
Corriere e rilanciate ieri da To-
nini, Ceccanti e Verini. Eppure, 
dentro MoDem resta forte l’idea 
di un atteggiamento “responsa-
bile” di fronte alle richieste di 
Giorgio Napolitano e all’emer-
genza finanziaria che non si 
arresta. Ma anche questa è una 
subordinata: di certo, nessuno 
vuole tenersi Berlusconi.

Ieri Enrico Letta ha rivolto 
dalle colonne della Stampa un 
appello esplicito a Roberto Ma-
roni a “farsi avanti”. Per fare 
cosa? In primo luogo, per stac-
care la spina a questo governo. 
E la Lega è certamente la com-
ponente della maggioranza più 
sensibile a questo tema. Tanto 
che è soprattutto al Carroccio 
che i dem rivolgono la loro at-
tenzione. Sul cosa fare dopo, 
però, nel Pd il confronto è aper-
to, seppure sotto traccia. Lo 
stesso Letta, affiancato in que-
sta idea da Veltroni, guarda al 
“modello Ciampi”, un governo 
tecnico che goda di un’ampia 
maggioranza in parlamento e 
che possa portare in sicurezza 
i conti, magari mettendo mano 
anche alla legge elettorale. Il 
vicesegretario ci sta già lavoran-
do e per questo la scorsa setti-
mana ha incontrato riservata-
mente a Milano Mario Monti. 
Stessi contenuti, ma uno stru-
mento diverso per D’Alema, 
che invece preferisce un gover-
no “alla Dini”, che tenga insie-
me le opposizioni e pezzi della 
maggioranza. È l’idea che piace 
a Casini e che attrae anche Ma-
roni, entrambi non a caso can-
didati a guidare un esecutivo di 
questo tipo.

Bersani, come detto, per il 
momento si sottrae alla scelta, 
ma non rinuncia a mettere i 
suoi paletti: il confronto deve 
essere «rapido» e avere «prota-
gonisti nuovi, programmi nuo-
vi, garantendo la prospettiva di 
un pareggio di bilancio e pre-
sentando, al tempo stesso, nuo-
ve ricette». In sintesi, «noi ab-
biamo da fare delle riforme», 
rimane da decidere «con chi e 
come», ma certamente non con 
i protagonisti di questo gover-
no, visto che «non le abbiamo 
fatte in questi tre anni».

D
oveva essere il tema princi-
pale sul tavolo della direzio-

ne del Pd di stamane. Poi l’attac-
co finanziario all’Italia e l’accele-
razione sulla manovra economi-
ca, con le relative conseguenze 
sul piano politico, l’hanno spinto 
in secondo piano: la relazione di 
Bersani, ovviamente, sarà con-
centrata su altro. Il segretario 
non rinuncerà comunque a un 
passaggio sulla proposta di legge 
elettorale già da tempo avanzata 
dai dem, che oggi riceverà uno 
scontato via libera formale, per 
poi essere depositata come pro-

posta di legge. Le 
parole di Bersani 
non saranno rivolte 
tanto a sostenere il 
modello misto (pre-
valenza di collegi 
uninominali a dop-
pio turno, “tempe-
rati” da una quota 
proporzionale del 
30 per cento e dirit-

to di tribuna per le forze che non 
superano il quorum) al quale i 
dem dovrebbero dare il via libera 
all’unanimità o quasi. Ormai da 
qualche settimana, com’è noto, 
non è più quello il busillis che 
tormenta il Pd.

Il leader dem tornerà oggi a 
dissuadere i suoi dal partecipare 
in maniera diretta alla raccolta di 
firme per i due referendum già 
presentati in Cassazione e per i 
quali si dovrà raggiungere la 
quota minima di 500mila sotto-
scrizioni entro il 30 settembre, 
pena la bocciatura. «I partiti pre-
sentano e discutono le loro pro-
poste in parlamento – è quanto 
Bersani continua a ripetere – i 
referendum sono uno strumen-
to che va lasciato in mano alla 
società civile».

Il lavoro di dissuasione è già 
partito da tempo, in realtà. Ber-
sani ha affidato il compito a Lu-
ciano Violante, che ha incontrato 
nelle scorse settimane i rappre-
sentanti dei due comitati. Sia il 
quesito proposto da Stefano Pas-
sigli (che riporterebbe a un pro-
porzionale puro, senza premio 
di maggioranza e, quindi, obbli-
go di coalizione) sia quelli rivolti 
alla restaurazione del Mattarel-
lum rimangono infatti come 
“pistole puntate” assolutamente 
cariche. Passigli, ancora ieri, ha 

invitato la “controparte” a una 
raccolta di firme congiunta. 
Scontata la risposta: «Come si fa 
a raccogliere insieme le firme 
per referendum che dicono cose 
opposte?». D’altra parte, gli 
esponenti del Pd più vicini al 
comitato pro-Mattarellum (Vel-
troni, Castagnetti, Parisi, ma 
anche Bindi) hanno sin dall’ini-
zio chiarito al segretario la loro 
opinione: «Noi siamo pronti a 
fare un passo indietro, ma finché 
rimane in campo Passigli ci sia-
mo anche noi. Non possiamo 
correre il rischio in primavera di 
trovarci di fronte alla scelta tra il 
Porcellum e un sistema che sa-
rebbe ancora peggiore».

Bersani non vuole entrare 
nel merito delle proposte, anche 
se la sua preferenza per il Matta-
rellum è nota e risale a tempi non 
sospetti. E difficilmente anche la 
direzione di oggi andrà molto 
oltre il sostegno alla proposta 
simil-ungherese che sarà pre-
sentata da Violante. Il dibattito 
nel partito tra “passigliani” e 
“mattarelliani”, però, occupa già 
spazio nei blog di area democra-
tica. Sul dalemiano Left Wing è 
Chiara Geloni, direttrice di You-
Dem, a sintetizzare così la sua 
idea: «Io voglio votare Pd alle 
elezioni. Mi interessano certo il 
bipolarismo e il maggioritario, 
mi interessa la stabilità e la rap-
presentanza, mi interessa sce-
gliere il mio deputato. Ma mi 
interessa ancora di più votare il 
mio partito». A stretto giro di 
posta, arriva oggi la replica di 
Antonio Funiciello, vicino al co-
mitato guidato dal costituziona-
lista Andrea Morrone, sul veltro-
niano Qualcosa di riformista: 
«Uno dei nodi irrisolti dell’iden-
tità del Pd sta tutta qua: siamo 
per una democrazia fondata sul-
la delega collettiva e astratta ai 
partiti o per una democrazia cen-
trata sulla delega al singolo rap-
presentante delle istituzioni, 
scelto da un numero assai esi-
guo di elettori, garante di un 
concreto progetto di governo? 
Vogliamo cioè votare il Pd (e poi 
i dirigenti del partito vedranno il 
da farsi) o vogliamo votare “Ber-
sani premier” espressione di una 
coalizione sensata (non larga 
quanto l’Unione) con un pro-
gramma di governo preciso?».

Non basta più il Pd 
di solidarietà

Dini o Ciampi,
scelta rinviata

Stop ai referendum, 
Bersani ci riprova

RUDY FRANCESCO CALVO FRANCESCO CARUSO

Stamani la 
direzione dem:
il governo 
non è credibile 
e deve andare 
a casa

Il leader dem 
non si 
sbilancia 
ma chiude a 
«chi c’è stato 
fi nora»

Oggi il via 
libera alla 
proposta
anti-quesiti. 
Ma sui blog
è già scontro

RAFFAELLA CASCIOLI



SIAVUSH
RANDJBAR-DAEMI

Sembravano definitivamente usciti dal-
la scena politica dopo le presidenziali 

del 2009. Oggi però, complici le sempre 
crescenti difficoltà a cui va incontro Mah-
moud Ahmadinejad, parte dei riformisti 
di Teheran punta a un clamoroso ritorno 

in campo. Da qual-
che mese, gli ex 
presidenti Hashe-
mi Rafsanjani e 
Mohammad Khata-
mi hanno messo in 
cantiere una cauta e 
discreta iniziativa. 
P r e c o n d i z i o n i 
dell’operazione po-
litica: la liberazione 
di Mir-Hossein 

Moussavi e Mehdi Karroubi e la partecipa-
zione alle prossime elezioni parlamentari, 
in programma il 3 marzo 2012.

La crisi sempre più estesa tra Ahma-
dinejad e i suoi avversari conservatori, che 
sembrano aver raccolto il sostegno sempre 
più evidente della Guida suprema Ali Kha-
menei, potrebbe giocare a favore dei rifor-
misti. Allarmati dalla prospettiva di 
un’astensione senza precedenti, i gerarchi 
del regime, Khamenei in testa, stanno ri-
flettendo su un clamoroso sebbene parzia-
le reintegro della compagine che è stata 
pesantemente penalizzata dalla controver-
sa rielezione di Ahmadinejad due anni fa. 
Così, mentre il presidente è coinvolto in 
una battaglia a tutto campo che spazia 
dalla segregazione sessuale all’interno del-
le università (che egli contrasta) alla scelta 
dei vari ministri e vice-ministri, i due ex 
presidenti stanno tentando di convincere 
il loro antico “superiore” ad abbandonare 
l’attuale capo di stato, favorendo il loro ri-
torno.

 Gli umori palpabili all’interno delle 
stanze del potere di Teheran si riflettono 
in una serie di interviste. L’influente 
chierico Mehdi Taeb, fratello del capo 
delle milizie basij e responsabile di uno 
dei centri di formazione ideologico-po-
litici dei pasdaran, ha dichiarato peren-
toriamente che i riformisti avranno il 

diritto di entrare nel nuovo parlamento, 
che sarà comunque a suo parere a mag-
gioranza conservatrice. In una lunga 
intervista con l’agenzia di stampa semi-
ufficiale Mehr, il comandante in capo dei 
pasdaran Mohammad Aziz Jafari ha spe-
so parole di fuoco contro la cosiddetta 
“corrente deviata”, il gruppo che fa capo 
ad alcuni collaboratori stretti di Ahma-
dinejad, ma ha aperto con riserbo ai ri-
formisti, specificando – suscitando l’ira 
dei diretti interessati – che il loro ritorno 
in scena è possibile qualora prendessero 
le distanze con fermezza dalla «sedizio-
ne» dell’estate 2009.

 Nonostante l’iniziativa a fari spenti, 
Khatami e i suoi alleati non sembrano 
intenzionati a praticare sconti su alcuni 
punti fondamentali. L’ex presidente ha 
fronteggiato il crescente scetticismo, ma-

nifestato soprattutto tramite internet dalla 
base dell’Onda verde, sull’utilità di scende-
re a patti con un apparato governativo che 
non mostra tuttora segni di rimorso per la 
violenta reazione ai danni dei sostenitori 
di Moussavi e Karroubi, che sono tuttora 
costretti a un confino che perdura ormai 
da quasi cinque mesi. In un discorso  pub-
blico la settimana scorsa, l’ex artefice della 
breve primavera riformista di Teheran ha 
nuovamente posto seri paletti sulla parte-
cipazione della propria fazione alle pros-
sime parlamentari: la rimozione dell’attua-
le “stato di sicurezza”, la liberazione di 
tutti i prigionieri politici e l’organizzazione 
di elezioni prive di ogni interferenza. In 
assenza del rispetto di tutte e tre le clauso-
le, ha avvertito Khatami, l’astensione dei 
riformisti dalle urne è «certa».

 L’iniziativa di Rafsanjani è invece co-

me sempre improntata alla leggendaria 
cautela e riserbo dell’ex uomo forte della 
Repubblica islamica. L’ex presidente prag-
matico ha limitato le sue frecciate verbali 
al discusso operato di Mahmoud Ahma-
dinejad. In una serie di affermazioni re-
centi, Rafsanjani ha puntato il dito contro 
l’isolamento internazionale sempre più 
pressante a cui è andato incontro l’Iran dal 
2005 a questa parte. A destare i timori di 
Rafsanjani è soprat-
tutto il clima roven-
te dei rapporti tra 
l’Iran e l’Arabia Sau-
dita, che lo “squalo” 
aveva disteso nei 
primi anni novanta 
ma che sono ora 
assai peggiorati a 
causa delle posizio-
ni antagoniste di 
Teheran e Riyadh 
su tutti gli scacchieri della martoriata re-
gione mediorientale, dall’Egitto alla Siria 
al Bahrain. I detrattori di Ahmadinejad 
hanno però concentrato il grosso delle 
critiche sulla gestione economica dell’at-
tuale presidente, accusandolo di aver por-
tato il paese sull’orlo della rovina.

Il portavoce economico del governo 
ha annunciato, la settimana scorsa, che 
il pagamento della rata mensile di circa 
40 euro elargita sei mesi fa a ogni citta-
dino in sostituzione dei precedenti ge-
nerosi sussidi statali verrà effettuato con 
ritardo, a causa di non meglio specifica-
ti «problemi bancari». Secondo la com-
missione economica del parlamento, 
tale decisione è dovuta ai problemi cre-
scenti nel reperimento dei fondi neces-
sari per i pagamenti, che il governo 
avrebbe illegalmente attinto dal budget 
per l’investimento nel gigantesco campo 
petrolifero di South Pars o addirittura 
avrebbe prelevato dalla banca centrale, 
provocando così un potenziale balzo in 
avanti dell’inflazione. Tutto ciò non è di 
buon auspicio per Ahmadinejad, ormai 
alle prese con un ambiente politico a lui 
quasi del tutto ostile ma non ancora 
dotato della distensione interna neces-
saria per porre fine alla controversa pre-
sidenza dell’ex sindaco di Teheran.

Manovre in corso per cacciare Ahmadinejad

La strana intesa

tra Khatami

e Rafsanjani

Gli ex presidenti della repubblica islamica, Mohammad Khatami e Hashemi Rafsanjani, potrebbero tornare nei prossimi mesi a ruoli politici di primo piano
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P R I M O  P I A N O

Nel pomeriggio di oggi la cancelliera tedesca Angela 
Merkel e il presidente russo Dmitri Medvedev si 
incontreranno ad Hannover, in Germania, per discutere 
un aumento dei vincoli commerciali e soprattutto 
energetici dei propri paesi. Dopo la decisione tedesca di 
spegnere le proprie centrali nucleari entro il 2022, si è 

aperta la possibilità di nuovi importanti investimenti da 
parte del colosso russo dell’energia Gazprom. Già la 
scorsa settimana la società monopolista del gas naturale 
russo, di cui Medvedev è stato per anni membro del 
consiglio di amministrazione durante la presidenza Putin, 
ha chiuso un accordo di collaborazione con il gigante 

tedesco dell’energia elettrica Rwe per lo sviluppo di future 
centrali a gas e carbone. I tecnici di Mosca prevedono di 
pompare 93 miliardi di metri cubi di metano nel gasdotto 
Nord stream, che dalla Russia attraverso il Baltico giunge 
fino al cuore d’Europa evitando Ucraina e Bielorussia, 
oltre ai loro notevoli sovrapprezzi.

G E R M A N I A  ■ Vertice Merkel-Medvedev. La chiusura dell’era nucleare tedesca apre la strada al gas russo

NICOLA
MIRENZI

Non è la prima volta che accade. Ma questa 
è più grave delle altre. Le truppe iraniane 

hanno sconfinato in Iraq, assumendo il controllo di tre 
campi del gruppo ribelle curdo Pjak, nel corso di un’of-
fensiva iniziata sabato nel Kurdistan iracheno. A rife-
rirlo è stato un comandante dei guardiani della rivolu-
zione della repubblica islamica, il colonnello Delavar 
Ranjbarzade: «Tutti e tre i campi sul suolo iracheno 
che sostenevano l’organizzazione terroristica sono sot-
to il nostro controllo», ha detto. 

Nell’operazione, secondo l’agenzia stampa Irna, 
sono stati uccisi cinque guerriglieri del Pjak – acro-
nimo in inglese di Partito per la vita libera in Kurdistan. 
Il Pjak è un movimento separatista curdo fondato nel 
2004 che opera al confine tra Iran e Iraq. È nato da una 
scissione del Pkk, il movimento indipendentsta attivo 
nel sud est della Turchia. Sebbene abbia compiuto 
operaioni anche in Siria e nella stessa Turchia, esso 
opera per lo più nell’Iran occidentale. 

Le interferenze dell’Iran negli affari interni 
dell’Iraq curdo, tuttavia, non sono una novità. L’eser-
cito della Repubblica islamica bombarda da tempo 
i campi curdi nel nord dell’Iraq. Tanto che in occa-
sione della visita a Baghdad del vicepresidente ira-
niano Mohammed Reza Rahimi, all’inizio di luglio, 
Muhsen al-Saadou, membro della coalizione 
dell’Iraq iracheno, ha chiesto che l’Iran rispetti la 
sovranità territoriale irachena, smettendo di bom-
bardare i villaggi e le aree curde. I villagi presi di 
mira dall’esercito iraniano sono quelli di Meragasur, 
Kani-Rash, Taki-Shin nella provincia di Arbil e poi 
Choman, Haji-Omran e Soran. La giustificazione-
che Teharan adduce per legittimare questi interven-
ti è che essi ervono a preservare la sua sicurezza 
interna dalle incursioni di gruppi di opposizione al 
suo governo. 

In realtà, però, sotto queste schermaglie, si cela 
l’aspirazione di Teheran di controllare il futuro dell’Iraq. 
Le pressioni della Repubblica islamica negli affari in-
terni di Baghdad, infatti, non non si limitano solo al 
nord del paese ma si estendono anche al sud, nella 
regione di Bassora. Le truppe iraniane hanno sconfi-
nato più volte negli scorsi mesi lungo il confine meri-
dionale. Il motivo dell’ingerenza? Il petrolio.

Alla fine di maggio alcuni contingenti iraniani 
sono stati avvistati con le mani su un pozzo di greg-
gio nella regione di Bassora, a soli seicento metri 
dalla frontiera con l’Iran. Molti dei giacimenti petro-
liferi iracheni sono in effetti sottoutilizzati, poiché 
Baghdad non ha la tecnologia adatta (né le risorse 
finanziarie) per lavorare al meglio il petrolio, al con-
trario dei paesi limitrofi come Kuwait e Iran. Gli 
episodi di “sequestro temporaneo” dei pozzi sono 
così molto più frequenti di quanto si pensi. Nel di-
cembre 2009, per esempio, le forze iraniane occupa-
rono il distretto petrolifero di Al Fekka, a est della 
città di Al mara, trecento chilometri a sud di Baghdad. 
E da lì si ritirarono solo alla fine di gennaio 2010. 

Ma non è tutto qui. L’Iran è presente nella vita 
politica dell’Iraq anche immaterialmente: finanziando 
cioè delle milizie nel sud del paese, quello a maggio-
ranza sciita. Molto ben pagate, queste truppe sono tra 
le più impenetrabili che ci siano in Iraq e si sono rese 
responsabili di molti attentati contro le truppe ameri-
cane. 

Tra Iraq è Iran, poi, pesa come un macigno il resi-
duo della storia. Dopo la guerra quasi decennale che 
ha contrapposto i due paesi dal 1980 al 1988, nessun 
trattato di pace è stato mai firmato. Così, sebbene il 
conflitto sia finito, non c’è giuridicamente nessun ac-
cordo che regolamenti rapporti tra i due vicini e i loro 
confini. Un vuoto, questo, che alimenta da sempre le 
incertezze.

Ma il problema che si pone sull’Iraq riguarda 
anche gli Stati Uniti d’America. Come scrive sul 
Washington Post Jackson Diehl, il rischio che gli 
Usa corrono, nel momento in cui si ritirano 
dall’Iraq, è quello di farlo diventare «un satellite 
iraniano». Un eventualità non remota, stando 
così le cose, ma che minaccerebbe seriamente la 
tenuta e la stabilità di tutto il Medio Oriente.

Se Teheran cerca 
di metter le mani 
sul “nuovo” Iraq

IRAN

I gerarchi 
allarmati 
dallo scenario
di un’ampia
astensione
elettorale

Lo “squalo”
denuncia
il crescente 
isolamento
internazionale
dell’Iran

Sergey Lavrov, ministro degli esteri russo, ha dichiarato ieri mattina che il proprio 
governo non intende riconoscere il Consiglio nazionale di transizione di Bengasi come 
rappresentate del popolo libico. «Signifi cherebbe prendere la posizione di una parte in 
confl itto in una guerra civile e contribuirebbe all’isolamento di Tripoli», ha spiegato il 
capo della diplomazia di Mosca. La posizione russa si contrappone quindi al formale 
riconoscimento del Cnt sancito dal Gruppo di contatto sulla Libia nella riunione 
svoltasi in Turchia venerdì scorso. In quella sede, inoltre, i trentasei paesi membri 
hanno riconosciuto all’inviato speciale dell’Onu al Khatib il ruolo di unico mediatore 
tra le parti in causa. I colloqui tra Tripoli e Bengasi, a oggi favoriti dai singoli stati, 
passeranno tutti dal funzionario delle Nazioni Unite, cui sarà lasciata la defi nizione 
dei punti della road map politica, a cominciare dal cessate-il-fuoco per proseguire con 
la defi nizione di un governo provvisorio. Intanto continuano gli scontri tra le milizie di 
Gheddafi  e i ribelli, che hanno annunciato la conquista della città petrolifera di Brega.

Il Cremlino non riconosce il Consiglio di Bengasi
IL GRUPPO DI CONTATTO SULLA LIBIA SMENTITO DALLA RUSSIA
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FILIPPO
SENSI

Mentre piovono morti, arresti e dimissio-
ni, David Cameron ha deciso di mante-

nere comunque il suo viaggio in Africa. Scor-
ciato di un paio di giorni, soltanto due tappe in 
Sud Africa e in Nigeria, per consentire al pre-
mier britannico di seguire di persona a Londra 
il fallout delle deposizioni di Rupert e James 
Murdoch davanti alla corte di Lord Justice Le-
venson. 

I collaboratori di Downing street avevano 
pensato in un primo momento di far saltare la 
missione africana di Cameron: davvero infelice 
il timing, mentre si allarga di ora in ora il caso 
News of the World. Che, almeno nelle intenzio-
ni del tycoon australiano, doveva fermarsi con 
la decisione senza precedenti di chiudere il 
tabloid e, invece, continua a mietere vittime. 

Dopo l’arresto e la scarcerazione di Rebe-
kah Brooks, che oggi pomeriggio dovrebbe 
presentarsi davanti la Commissione cultura, e 
le dimissioni dei vertici di Scotland Yard, sir 
Paul Stephenson e il suo numero due John 
Yates, aumentano i boatos che anche James 
Murdoch non reggerà alla pressione di queste 
ore e che a rischio sarebbero addirittura tutti i 
giornali dell’impero Murdoch, in un contagio 
rapidissimo e nonostante lo stizzito editoriale 
del Wall Street Journal di ieri che invitava a non 
fare di ogni erba un fascio.

Ma se il fronte mediatico e giudiziario è in-
candescente tanto più dopo il ritrovamento del 
cadavere di un giornalista di Notw, Sean Hoare, 
tra i primi accusatori di Coulson, non meno 
caldo è quello politico, come sa bene lo stesso 
Cameron, nel mirino della stampa per le sue 
relazioni più che strette con diversi protagonisti 
dello scandalo, dalla stessa Brooks al suo ex 
portavoce Andy Coulson. Domani il primo mi-
nistro interverrà in parlamento, venendo incon-
tro alle richieste del leader dell’opposizione Ed 
Miliband che sta vivendo il suo momento ma-
gico, all’attacco di Murdoch con la determinazio-
ne di chi sa di giocarsi il suo avvenire come 
prossimo candidato per Downing street.

Ma è la tenuta stessa dell’esecutivo a essere 
messa in crisi dal crescendo del caso News of 
the World. Sia per le domande che continuano 
ad aleggiare attorno al comportamento del 
primo ministro – cosa sapeva Cameron di 
questa storia? Cosa gli aveva raccontato il suo 
spin doctor? Perché lo ha confermato a Dow-
ning street, pur conoscendo la delicata situa-
zione del suo collaboratore? – sia per le inquie-
tudini che montano nel junior partner della 
coalizione di governo, i liberaldemocratici. Vit-
tima da sempre del bipolarismo mediatico, 

sancito e avallato anche da tv e giornali di Mur-
doch, il partito del vicepremier Nick Clegg ha 
pochi motivi di gratitudine nei confronti del 
gruppo che ora si trova ad affrontare la tempe-
sta perfetta. 

A scassare il gioco del bipartitismo britanni-
co furono i dibattiti televisivi durante la campa-
gna elettorale che consentirono all’Inghilterra di 
autorappresentarsi come un sistema tripolare e 
a Clegg di planare a Downing street. Ma ora che 
i libdem si trovano a scontare le difficoltà di 
manovra in cui si sono cacciati i conservatori al 

governo, qualcuno potrebbe essere tentato di qui 
a qualche settimana, se la pressione non si atte-
nuerà, di staccare la spina. Magari cavalcando il 
malcontento popolare nei confronti del gruppo 
Murdoch, a fare da capro espiatorio. 

Fantapolitica? Forse, ma non troppo. Non 
è un caso che Clegg non abbia perso tempo nei 
giorni scorsi a differenziarsi dal suo premier 
su questo tema, e che la pancia del partito, 
dopo aver passato mesi a elaborare il lutto 
della alleanza con i tories, abbia ritrovato la 
grinta dei tempi migliori, quando non si con-

tava granché, ma le si suonava eccome al con-
sociativismo conservator-laburista.

Oltre a Cameron, nel mirino dell’indigna-
zione mediatica c’è anche il cancelliere George 
Osborne, padrino politico di Coulson che fu 
chiamato al fianco dell’allora leader proprio per 
controbilanciare l’influenza su David di Steve 
Hilton e per mettere in mani esperte la gestio-
ne comunicativa con i tabloid, fondamentali 
fino a ieri almeno per assicurarsi il consenso 
della middle England. Paradossalmente oggi è 
proprio questa ampia fascia di elettorato ad 

avere voltato le spalle alla stampa popolare e 
alla disinvoltura degli spin doctor, in particolare 
quelli come Coulson con qualche scheletro 
nell’armadio. È la legge implacabile dell’opinio-
ne pubblica che non perdona la casta e le arti 
oscure dello spin, si tratti del Labour di Tony 
Blair o dei conservatori di Cameron.

A poco più di un anno dalla sua vittoria 
elettorale, David si trova già nel cono d’ombra 
in cui i suoi predecessori ci misero tre manda-
ti a sprofondare. E stavolta non sarà un titolo 
di tabloid a salvarlo, anzi. 

Trovato morto un reporter di “News of the World”. E ora rifl ettori puntati sui liberaldemocratici

Se Cameron s’incarta nel tabloid

P R I M O  P I A N O

Riuniti ieri a Brioni, l’arcipelago croato delle vacanze di 
Tito, i presidenti di Croazia, Serbia e Bosnia hanno 
presentato un comunicato congiunto in cui chiedono ai 
rispettivi governi di collaborare istituendo un «consiglio 
permanente intergovernativo col compito di armonizzare 
le attività dei tre stati per la realizzazione delle 

infrastrutture, precondizione per uno sviluppo delle 
relazioni imprenditoriali». Nei piani dei capi di stato si 
dovrebbe dare impulso alla creazione di una rete regionale 
di autostrade, ferrovie e centri logistici, potenziando anche 
i porti dell’Adriatico e quelli fluviali del Danubio e della 
Sava. Il percorso indicato prevede inoltre il proseguimento 

della politica di conciliazione per risanare le profonde 
ferite ereditate dal conflitto degli anni Novanta. L’incontro 
di Brioni tra i cinque capi di stato – la Bosnia infatti vanta 
un ufficio di presidenza tripartito tra un croato, un 
musulmano e un serbo – è uno dei molti che a livello 
informale si sono svolti durante l’ultimo anno e mezzo. 

EX JUGOSLAVIA ■ I presidenti di Croazia, Bosnia e Serbia programmano una collaborazione per le infrastrutture

SIMONE
VERDE

A lungo rimandato dalla vicenda giudi-
ziaria di Dominique Strauss-Kahn, il 

confronto tra Martine Aubry e François Hol-
lande – i due maggiori sfidanti per la leader-
ship del Partito socialista francese – è final-
mente cominciato. Su un terreno insidioso, 
però, e del tutto imprevedibile: la stabilità 
dei conti pubblici e la necessità di riportare 
il rapporto deficit/pil sotto il tre per cento, 
come prescritto dall’Unione Europea. Do-
manda: perché mai due leader dell’opposi-
zione dovrebbero confrontarsi sul rigore 
quando lo sforamento è responsabilità del 
governo? Perché non rimandare il tema al 
confronto elettorale con il presidente uscen-
te invece di utilizzarlo nella battaglia per le 
primarie? La ragione politicista non manca, 
ovviamente, e sta tutta nella strategia di 
François Hollande: sicuro di vincere, Hol-
lande vuole utilizzare anche la competizione 
tra la gauche come parte di quella campagna 

elettorale che, convincendo i ceti moderati, 
dovrebbe portarlo facilmente all’Eliseo.

È così che nel fine settimana, dopo che 
Martine Aubry aveva parlato di «un aumen-
to dei fondi del ministero della cultura tra 
il 30 e il 50 per cento», Hollande ha repli-
cato seccamente che «la Francia ha bisogno 
di politica e non di esagerazioni, visto che 
le conseguenze di questo aumento non 
ricadrebbero unicamente sul ministero 
della cultura». E, spingendosi ancora più 
in là, ha affermato che «dobbiamo fare un 
riallineamento dei conti, raggiungendo 
l’obiettivo di un rapporto deficit/pil al 3 per 
cento entro il 2013 e non entro il 2014, 
come promesso fin qui dall’opposizione». 
Obiettivo della polemica, ovviamente, sta 
nel guardare al di fuori della gauche, rassi-
curare gli scontenti di Sarkozy e guada-
gnarne sin da adesso il voto. Anche a costo 
di perdere un po’ di simpatie nella base 
socialista. D’altronde che importa, quando 
i sondaggi danno a Hollande un buon 42 
per cento, contro il nettamente inferiore 36 

per cento della Aubry? Inutile, quasi, par-
lare degli altri sfidanti, Ségolène Royal, 
Arnaud Montebourg, Manuel Valls e Jean-
Michel Baylet, rispettivamente al 13, al 7, 
al 3 e all’uno per cento. Segno che, malgra-
do le dichiarazioni di autopromozione del-
la Royal («sono io la migliore candidata, 
quella che ha maggiore esperienza») la 
sfida resta tra i due ex segretari del Ps.

Ovviamente, le dichiarazioni rigoriste 

di Hollande hanno spinto Martine Aubry 
a correre ai ripari. Ed è così che ai micro-
foni di Europe 1 ha dichiarato che «nel 
progetto socialista siamo impegnati tutti 
a rispettare gli impegni a riportare il rap-
porto deficit/pil al 3 per cento entro il 2013 

poiché queste sono le regole». Il riferi-
mento è alla piattaforma comune presen-
tata da lei stessa qualche mese fa come 
base di riferimento di tutti i candidati al 
fine di contenere le forze centrifughe del-
le primarie. Peccato, però, che in quel 
documento si parlasse del 2014 e che, 
anticipando l’allineamento al 2013, la Au-
bry abbia dimostrato di subire l’affondo di 
Hollande. Difficile fare altrimenti, d’al-

tronde, visto che il tema del 
rispetto dei conti, da arma 
da brandire contro il gover-
no è diventato il terreno su 
cui misurare la legittimità a 
governare, il senso di re-
sponsabilità, la solidità della 
proposta politica socialista. 

Anche a rischio di ribadire un’idea diffusa 
tra i moderati: l’inaffidabilità della sinistra 
come forza di governo. E se l’obiettivo è 
conquistare il decisivo quanto esiguo voto 
moderato, però, l’altro rischio, di fronte a 
una destra che continua a far sognare 

l’abbassamento della pressione fiscale, 
non è di perdere gli altri elettori?

È così che, parlando di riassestamento 
dei conti dello stato, l’argomento impossibi-
le da aggirare diventa proprio quello del li-
vello di imposizione giudicato insufficiente 
dai due candidati, in competizione nel di-
mostrare il proprio senso di responsabilità. 
E acquista particolare visibilità l’idea di an-
nullare 50 dei 70 miliardi di detrazioni fisca-
li attuali, giudicati dal Ps come «inefficaci e 
socialmente ingiusti». Ecco, perciò, entrare 
nel pubblico dibattito anche il progetto di 
destinare metà delle entrate al riassestamen-
to del bilancio. Anzi, tante volte non fosse 
abbastanza, ce ne vorrebbero ancora di più, 
secondo Martine Aubry, che sempre a Euro-
pe 1 ha parlato di un 2013 «in cui due terzi 
delle finanze pubbliche andranno alla ridu-
zione del debito e del deficit». Una bagarre 
rigorista che, come prevedibile, si scontra 
con il silenzio del governo, peraltro tirato in 
ballo del tutto marginalmente dallo scontro 
interno alla sinistra.

Primaires al via. Hollande sfi da Martine brandendo la scure del rigore
FRANCIA ■ IL CANDIDATO FAVORITO PER LA NOMINATION SPIAZZA LA RIVALE AUBRY PUNTANDO SUL RISANAMENTO DEI CONTI PUBBLICI E SUGLI ELETTORI MODERATI

Il dirigente socialista vuole portare
il rapporto defi cit/pil sotto il tre per cento
entro il 2013 e non il 2014

News Corporation è il più grande impero mediatico su scala globale, con interessi nel campo della carta stampata, della televisione e dei nuovi media
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S
mise di respirare nelle prime ore del 22 luglio 
2001, quando Milano vede stagliato il Resegone. 

Quattro giorni prima aveva dettato alla nipote Letizia 
questo autonecrologio: «Mercoledì 18 luglio 2001, ore 
1,40 del mattino. Giunto al termine della sua lunga e 
tormentata esistenza, Indro Montanelli, giornalista 
– Fucecchio 1909, Milano 2001 – prende congedo dai 
suoi lettori ringraziandoli dell’affetto e della fedeltà 
con cui lo hanno seguito. Le sue cremate ceneri  siano 
raccolte in un’urna fissata alla base, ma non murata, 
sopra il loculo di sua madre Maddalena nella modesta 
cappella di Fucecchio. Non sono gradite né cerimonie 
religiose né commemorazioni civili».

La mattina del 23 i lettori del Corriere della Sera 
trovarono queste parole in apertura del giornale. Il 
direttore Ferruccio de Bortoli le aveva pubblicate come 
articolo di fondo, l’ultimo, quello definitivo, dove si 
confida tutto: relazioni sociali, sentimenti privati, 
solitudine esistenziale, rifiuto di ogni soccorso meta-
fisico o ideologico. 

Non ne fui sorpreso, erano gli argomenti del no-
stro parlare privato nelle 
mezz’ore sottratte al 
Giornale per i “pranzi” 
da Elio in Fatebenefra-
telli. Sapevo che non 
avrebbe voluto funerali 
religiosi né riti civili, e 
quando me lo disse osai 
fargli un nome, quello di Benedetto Croce, che amava 
poco, perché l’aveva giudicato male per la mancata 
solidarietà a Gentile, assassinato da “partigiani”. Gli 
raccontai la storia del filosofo napoletano e del suo 
amico barnabita, padre Cilento, traduttore dal greco 
delle Enneadi di Plotino ed egli stesso filosofo neopla-
tonico. Padre Cilento era rimasto a vegliarlo, esaspe-
rando i topi di sacrestia che gli contestavano l’amicizia 
per un filosofo immanentista che rifiutava i sa-
cramenti. E lui li gelò: «I grandi spiriti 
sono a colloquio diretto con Dio».

Croce e il Mezzogiorno erano i 
due punti di scontro fra me e il di-
rettore, dopo che lui aveva rinnegato 
l’esperienza giovanilistica del fasci-
smo (che sarebbe stato il terzo). Fu 
proprio con un ricordo meridiona-
listico che mi parlò più volte della 
differenza tra religione sen-
za contenuto e religio-
sità senza dei. Ai 
meridionali attri-
buiva la prima, e 
perciò ne aveva 
scarsa stima, an-
che se napoletani 

erano diversi tra i 
suoi maggiori amici: primo 

Gaetano Afeltra, l’amalfitano che 
per decenni era stato l’uomo-timone del 

Corriere e che il sabato non mancava mai alle no-
stre colazioni da Elio, con Biagi, Rinaldi, la compagna 
Marisa, talvolta Mieli, l’avvocato Vittorio capelli bian-
chi e recentissima sposa bambina, raramente Boc-
ca). 

«Avevo poco più di vent’anni – mi raccontò – e con 
la presunzione dei giovani, che non partono mai 

dalla cronaca ma sempre dagli universali, avevo scrit-
to un articoletto sulla spiritualità nel Sud per un pic-
colo giornale fiorentino. Forse a Giustino Fortunato, 
lo scienziato del meridionalismo, era capitato sott’oc-
chio nella rassegna stampa del senato. Erano i primi 
anni Trenta. Mi scrisse di  passare da casa sua, se mi 
fossi trovato a Napoli. E si meravigliò di vedermi 
molto giovane; e perché comprendessi meglio la 
complessità del problema che avevo affrontato mi 
accompagnò in una serie di sale, con decine di mi-
gliaia di libri. Alla fine arrivammo in una sala che 
trasmetteva un’atmosfera diversa: “Questi sono i mi-
stici – disse –, li raccoglie mia sorella”. Poi aggiunse: 
“Legga i nomi. Nota niente?”. “Non vedo autori me-
ridionali”. “Ecco. Capisce perché il Mezzogiorno è uno 
sfasciume geologico o ha lande desertificate? I meri-
dionali portano in processione le statue, ma non 

credono in Dio, perciò 
non piantano alberi, che 
non garantiscono raccol-
ti a chi li ha piantati”». 

Ritornammo più vol-
te sulla religione senza 
religiosità e sulla religio-
sità senza religione. Così 

gli ricordai la lettera che Benedetto Croce aveva scrit-
to ad Alcide De Gasperi nei giorni bollenti del 18 
aprile 1948. M’ero sorpreso di non vederne traccia nel 
volume della “Storia d’Italia”, L’Italia della Repubblica 
1946-48 (il Corriere ne sta curando ogni settimana la 
pubblicazione, a partire dal giorno dell’Unità, il 17 
marzo. L’unica festa consacrata nel calendario dei li-
berali): «Caro De Gasperi, ti ammiro e ti difendo da 

quanti ti criticano, e prego per te, perché anch’io a 
mio modo credo in Dio, quel Dio che a tutti è 
Giove come diceva Ariosto, e ti ringrazio per quel 
che fai a difesa della nostra civiltà, laica o non 

laica che sia». 
Il 18 aprile ’48 aveva messo mezza Italia 

contro l’altra metà, più che due anni prima 
nella scelta precostituita tra monarchia e 

repubblica. Un’altra guerra di religione per 
molti, una scelta di civiltà per le élite che lotta-

vano fra loro, per conservare l’Italia nell’Occidente 
o avviarla a un “Nuovo mondo”. In quella guerra, 

parte enorme avevano gli intellettuali, nuovi 
evangelisti, convertiti o apostati, da osten-
tare come bandiere o da bruciare sui roghi 

come nuovi chierici traditori (di Trahison 
des clércs aveva parlato Julien Benda ne-
gli anni Trenta, e il ricordo del loro 

baciapilismo a nazisti e fascisti era 
bruciante). 

Qualche settimana fa, Pao-
lo Mieli ha dedicato due 

pagine del Corriere a 
ricostruire il ten-
tativo di Togliatti 

di realizzare 

l ’ e g e -
monia cultu-
rale, teorizzata da Gramsci nel 
carcere fascista. Da noi – aveva 
scritto il filosofo – non ci sono 
Palazzi d’Inverno, come a San Pie-
troburgo, da conquistare con le baio-
nette, ma cervelli di borghesi, ceti medi e 
operai da conquistare attraverso un nuovo senso 

comune, che superasse (assorbendone i valori) il 
conservatorismo cattolico e la rivoluzione liberale 
(non quella di Gobetti, ma quella della Destra Storica 
e della borghesia italiana). Gramsci aveva descritto 
questa nuova forma rivoluzionaria in Occidente, fat-
ta più di idee che di sangue, molti anni prima che 
Yalta spartisse il mondo in zone d’influenza, renden-
do impossibile ogni tentativo rivoluzionario di cam-
biare quell’ordine.

Ma la bandiera rossa di Stalin sulla Porta di Bran-
deburgo aveva spianato un’autostrada di credibilità al 
comunismo, e in più la rivoluzione soft gramsciana 
era congeniale a un’intellighentia come quella italia-
na, legata alle cattedre più che alle barricate. Il comu-
nismo fu sentito come nuovo cristianesimo, da intel-
lettuali postcattolici, delusi del reazionarismo di Pio 
XII; come nuovo liberalismo, da postcrociani amareg-
giati della debolezza dello stato liberale di fronte al 
fascismo; come nuovo socialismo, da postsocialisti 
convinti che il riformismo fosse socialfascismo. 

Così, finita subito la luna di miele della resistenza 
e della costituente, alla vigilia del 18 aprile nasce il 
Fronte Popolare, e sulle sue aspettative l’Alleanza per 
la difesa della cultura («Ogni progresso delle masse 
è condizionato dal movimento degli intellettuali e ne 
dipende», aveva teorizzato Gramsci). Al richiamo di 
Alvaro, Quasimodo, Benedetti, Bontempelli, Repaci, 
Strehler, accorrono al teatro Duse di Roma Sibilla 
Aleramo, Silvio D’Amico, Giacomo Debenedetti, Gui-
do De Ruggiero, Guido Pannain, Guttuso, Bigiaretti, 
Jovine, Valgimigli, Caproni, Purificato, Mafai, Scia-
loja, Bo, Bassani, Jemolo, Levi, Rossi Doria, Ripellino, 
Craveri, Devoto, Alba de 
Cespedes… Cesare Pave-
se, che in pieno fascismo 
ci aveva svelato la lettera-
tura americana, non fir-
ma, ma profetizza: «Sen-
za più un fascismo cui 
opporsi, l’America non 
sarà più l’avanguardia di nessuna cultura, anzi rischia 
di diventare essa stessa fascismo».

Nel fuoco di controbatteria scatenato da liberali, 
socialdemocratici, laici, cattolici democratici, il nome 
di Montanelli non c’è, né quelli di altri prezzoliniani. 
Croce e Gaetano De Sanctis preparano un nuovo 
manifesto, come quello del 1925 contro la cultura  
gentiliana che inneggiava al fascismo. Aderiscono 
Einaudi, Silone, Arangio Ruiz, Parri, Calosso, Bran-
cati, Antoni, Parente, Albertini, La Pira, Pannunzio, 
G.U. Papi, Fanfani, Gonella, Angioletti, Stuparich, 
Trompeo, Mario Ferrara, Salvatorelli, Benedetti, Pan-
filo Gentile, Picone Stella, Paggi, Santoro Passarelli, 
Gorresio, Granata, Laurenzi... L’incantesimo del ri-
chiamo a sinistra si rompe. Emilio Sereni, comunista 
napoletano discepolo di Croce (splendida la sua Storia 
del paesaggio agrario in Italia, Einaudi), scrive al vec-
chio maestro aderendo a un suo convegno interna-
zionale a Napoli sull’indipendenza della cultura. È il 
12 aprile, mancano sei giorni alla data fatidica. To-
gliatti capisce che su quella tensione l’Italia si spez-

za, altro che unità antifascista e nuovo senso 
comune. Il Fronte della cultura si scioglie, la 

conquista dell’egemonia viene rinviata a do-
po la probabile sconfitta e “unificata” con 

la lunga marcia nelle istituzioni.
È una marcia che stanca i giova-

ni rivoluzionari dei Movimenti, 
che dal Sessantotto al Settantasette 
sconvolgono cultura, partiti, classi 

sociali, idee, ordini di studi, e aprono la 
stura per un verso alla grande modernizza-
zione italiana e per l’altro al terrorismo, alla 
lotta armata, alla repressione. È a questo 
punto che entra in gioco il “politico” Mon-
tanelli, fino ad allora rimasto a brillare – 
soprattutto nell’ambigua zona grigia dei “né 
comunisti né liberaldemocratici” – come il 
principe degli inviati speciali e dei divulga-
tori di storia. Il miracolo sta nell’evocare dal 
silenzio e dalla paura centinaia di intellet-
tuali e giornalisti, dare loro un giornale 
come luogo fisico di incontro, e anche una 
cultura di quel giornale come mix europeo 
di liberalismo, democrazia e socialismo, 
una cultura laica (anche quando di cattolici) 

che contestava tutte le nuove scuole so-
ciologiche, di ascendenza libertaria, 

paramarxista, teologica, psica-
nalitica, sessuologica, 
incentrate sulla lotta alle 
istituzioni globali, all’ac-
cademia, allo stato di 

diritto, alla cultura stessa in sé da sostituire con l’“im-
maginazione”, alle istituzioni rappresentative cui si 
contrapponevano le assemblee. 

Il Giornale nuovo nasce nel giugno 1974. Pensiamo 
che chi legge questa pagina possa trovar utile il richia-
mo che abbiamo fatto alla preistoria quarantottesca 
della guerra culturale in Italia, ricordata da Mieli. 
Senza una sua sommaria rievocazione, sarebbe più 
difficile vedere la grandiosità, i vortici e le rapide 
della fiumana sulla quale Montanelli gettò la sua ar-
cata, tentando di calarne le fondamenta nell’irrinun-
ciabilità della storia patria e nella democrazia occiden-
tale, per mantenerle unite. I soli che ne capirono la 
portata furono i giovanotti “neorivoluzionari” che lo 
gambizzarono. Mentre all’editore interessava “il fiore 
all’occhiello”, e ai partiti facevano troppo male le staf-
filate che gli dava, contestandone la passione per le 
banche piuttosto che per le cattedre. E che così aveva-
no perso in 25 anni la stessa legittimità della loro 
presenza nelle case editrici, nelle università, nelle 
scuole, nei corpi accademici e insegnanti: insomma, 
là dove si forma il senso comune. 

La funzione del Giornale nuovo fu di raccolta, 
raccordo e controproposta. La terza pagina, affidata a 
Enzo Bettiza, intellettuale mitteleuropeo, fu lo stru-
mento che favorì la svolta, mentre la prima pagina fu 
la baionetta per il corpo a corpo. Mieli attribuisce 
molto al suo maestro De Felice nel merito delle de-
mitizzazioni, a cominciare da quella dell’antifasci-
smo, avendo egli per primo letto il fascismo sui do-
cumenti e non più sulle sole patenti resistenziali (“La 
pugnalata dello storico”, reagì qualche incauto). 

Montanelli era più scettico: «Ora che De Felice ha 
ordinato i materiali sul fascismo – toscaneggiava – 
aspettiamo che qualcuno scriva la storia del fasci-
smo». E credette a suo modo nell’organizzazione 
politica degli intellettuali, attraverso la tribuna del 
Giornale, dove s’alternavano quelli ch’erano rimasti 
per decenni senza voce: a cominciare da De Felice, 

dal sanguigno Rosario 
Romeo (fu lui a replica-
re all’incauto “La pugna-
lata allo storico”), Ghi-
salberti, Emilia Morelli, 
Aron, Herling, Mac 
Smith, Del Noce, Abba-
gnano, Valitutti, Garo-

sci, Silone, Piovene, Matteucci, Assunto, Ricossa, 
Pampaloni, Settembrini, Alfieri, Laurenzi, Compa-
gna, Arpino, Bartoli, Renato Mieli, Martino, Valiani, 
Zanone, Cotta, Giulia Massari, Corradi, e giuristi, 
musicisti, recensori di cinema e teatro, critici d’arte, 
attori, registi; mentre fiorivano case editrici artigiana-
li come la “Armando” di Roma per la pedagogia, e 
nascevano l’“Editoriale nuova” (espressa dallo stesso 
Giornale), le “Edizioni dello Scorpione”. Ciascuna 
colpiva in una direzione: la “cultura della resa” (o 
sociologismo che s’inchinava a maoisti e vietcong); la 
pedagogia marcusiana; la psicanalisi reichiana, il 
femminismo “separatista”, forme ritenute meno va-
lide di teatro, cinema, musica, che della propria capa-
cità contestativa avevano dato il meglio già all’indo-
mani della guerra.

La sconfitta militare e intellettuale del terrorismo, 
per un verso, per l’altro il crollo della prima repubbli-
ca nel 1993-94, dopo soli tre anni dalla caduta dell’im-
pero sovietico, nonché il “rimedio” emergenziale del 
berlusconismo, segnarono la fine di questa storia 
durata mezzo secolo, compreso l’ultimo ventennio 
montanelliano: mezzo secolo dalla resistenza contro 
il nazifascismo alla guerra di movimento tra egemo-
nia comunista e controffensiva di un liberalismo 
senza frontiere (Aron, Dahrendorf, Nozick, Rawls). 
Emerse anche il tentativo di rigenerazione reazionaria 
dei cattolici (Cl, o la riconquista) dopo gli anni del 
Concilio e del «Risorgimento opera della provviden-
za», parole che per i laici e liberali erano suonate 
dolci sulle labbra di Paolo VI come il «Gran Dio be-
nedite l’Italia» su quelle del primo Pio IX.

Dopo è venuto il ventennio dei problemi privati 
trasformati in problemi di stato, della maggioranza 
servile e dell’opposizione cerchiobottista. Tra le cul-
ture nazionali storiche si sono stabilite alleanze di 
necessità (Montanelli fu accolto alla festa dell’Unità 
di Modena da 300 mila ex “nemici” plaudenti); la 
democrazia decisa a resistere al personalismo e al 
sultanato espresse l’Ulivo – al quale il liberale Mon-
tanelli diede il voto nella vittoria del 1996 e nella 
sconfitta del 2001 –; dall’Ulivo derivarono le espe-
rienze da cui nacque il Pd, oggi primo partito d’Ita-
lia ma ancora stordito di fronte all’interrogativo se 
riconoscere o no nella cultura liberale la precondi-
zione delle culture democratiche cattolica e postmar-
xista.

A Montanelli sarebbe piaciuto vedere questo Pd e 
criticarlo: sapeva che l’idiosincrasia di quelle due 
culture per il liberalismo (che per lui era la stessa 
storia d’Italia fatta dai suoi avi) aprirà la strada ad altro 
populismo. Dopo quello in carica, radicato più di 
quanto lui stesso prevedesse.

Ricordo del combattente contro l’egemonia e i cattivi maestri

Quel ponte
di nome Indro
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Il “Giornale nuovo” nasce nel 1974. I soli 
che ne capirono la portata furono i giovanotti 
“neorivoluzionari” che lo gambizzarono

Dopo è venuto il ventennio dei problemi 
privati trasformati in problemi di stato. Ma 
gli sarebbe piaciuto vedere il Pd e criticarlo 



Vite parallele
“Due giganti finiti nei guai”, tito-
lava ieri il Tempo in prima pagina, 
tracciando un parallelo tra Berlu-
sconi e Murdoch, per motivi diver-
si al centro della tempesta. «Silvio 
e Rupert gemelli diversi. 
Nemici-amici-nemici. 
Tycoon dei media. Padro-
ni delle notizie, dell’enter-
tainment della scatola 
magica, la televisione. 
Berlusconi e Murdoch 
sono i due volti della stes-
sa medaglia. La loro sto-
ria è uno scambio di 
ruoli in cui il pubblico e il privato 
si mischiano fino a diventare il 
cocktail micidiale chiamato per-
suasione – scrive Mario Sechi – Il 
caso ha voluto che la nitroglicerina 
sulla quale entrambi sono seduti 

abbia un nome: intercettazioni. 
Silvio le subiva. Rupert le fabbri-
cava. L’altra parola chiave delle 
loro storie parallele si chiama li-
bertà privata. Quando la storia di 
Berlusconi sarà chiusa, si vedrà 
che a quest’uomo non è stato ri-
sparmiato niente, neppure un 
briciolo della sua privatissima av-

ventura umana è stato 
tralasciato dall’occhio 
pubblico e soprattutto 
dall’orecchio privato 
della giustizia italiana. 
E parallelamente, 
quando su Murdoch si 
sarà posata la polvere 
che ora turbina sul suo 
impero, vedremo con 

un lampo come la potenza dei 
media possa dare alla testa, far 
credere che tutto è manipolabile e 
proiettabile su uno schermo vir-
tuale». A entrambi è sfuggito il 
controllo della situazione ed en-

trambi sono stati traditi dal telefo-
no, sottolinea Il Tempo. «Siamo 
sinceri: Rupert Murdoch è stato 
un editore eccezionale ma gli è 
sfuggita di mano la console della 
sua playstation. Silvio Berlusconi 
è stato un geniale interprete del 
costume italiano, il Drive In eleva-
to a sistema di pensiero. Ma gli è 
sfuggita di mano la sce-
neggiatura e il finale non 
sarà un happy end».

Paese in svendita
Le borse riaprono e il pa-
ese ricomincia a ballare, 
Affari e Finanza, lancia 
l’allarme, lo Stivale rischia 
di essere preda di una 
pericolosa campagna acquisti: 
“L’Italia Spa a prezzi di saldo”. 
«Banche e assicurazioni, imprese 
manifatturiere e giganti dei servizi 
come Telecom: ci sono gruppi che 
in borsa ormai valgono molto me-

no del loro patrimonio e che po-
trebbero entrare nel mirino di sca-
late ostili dell’estero», recita il cate-
naccio dell’articolo firmato da 
Marco Panara. «L’Italia è piena di 
aziende che valgono molto e costa-
no poco. È un’altra faccia del rischio 
paese, che incide sul costo dei Btp 
del credito bancario che deprezza 

in un circolo vizioso le 
imprese che hanno qui 
la loro sede». A differen-
za di Grecia, Irlanda e 
Portogallo qui c’è in bal-
lo un debito pubblico di 
oltre mille e 800 miliardi 
di euro e un ricco «teso-
ro fatto di migliaia di 
imprese», che con il pa-

ese in ginocchio sono a prezzi da 
saldo

Il primato della politica
Un governo tecnico? Meglio Ven-
dola. Parola di Maurizio Sacconi, 

che dalle colonne di Repubblica 
respinge «con irritazione» l’ipotesi 
di un esecutivo guidato da un eco-
nomista indipendente. Il Berlu-
sconi III andrà avanti fino al termi-
ne della legislatura, giura il mini-
stro del walfare. In uno scenario in 
cui continuano ad aumentare le 
anologie con il ’92, Sacconi si sca-
glia contro il “commissariamento” 
del paese e il governo Ciampi degli 
anni Novanta, difendendo la tesi 
che fu di Craxi. «Mi sembrerebbe 
un commissariamento dell’Italia. 
Già è accaduto nel ’93 quando il 
parlamento non volle ascoltare 
l’appello di Craxi a difesa del pri-
mato della politica. Con il senno 
del poi, mi sento di dire che non 
fu un bene», spiega Sacconi. «I 
governi tecnici sono deboli per de-
finizione. Preferirò sempre la pas-
sione di Nichi Vendola al cinismo 
di qualche professore cosmopolita 
e giacobino».

Proprio Mediaset si scandaliza per Murdoch?
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

L’indignazione
Ci si indigna per lo scandalo di 
News of the world. Volano titoli 
come Sciacalli di carta, Scandalo 
disgustoso, Vergogna. Provate a 
cercare “tabloid” sul sito www.
video.mediaset.it: troverete 
diversi servizi di questo tono. 
Salvo poi che, tra tutti questi 
video, ce ne sono alcuni che non 
hanno a che fare con quel parti-
colare scandalo, ma con il nostro 
modo di fare tv tabloid. I titoli 
sono più che eloquenti: Il dram-
ma di essere un poliziotto gay, 
Nella mecca del nudismo, Omar 
dieci anni dopo… Sono tutti ser-

vizi che fanno capo alla nuova 
trasmissione estiva di Italia 
Uno, Tabloid appunto, che co-
me da strillo «porterà in tv lo 
stile dei popolari quotidiani in-
glesi». Nato da un’idea di Gio-
vanni Toti (direttore Studio Aper-
to) e Claudio Brachino (direttore 
Videonews), lo show è guidato 
però da donne: Monica Gaspa-
rini, volto storico di Studio Aper-
to, Silvia Carrera e Monica Cog-
gi. Così, ecco un servizio su 
qualche tetta vip al vento. Un 
altro è dedicato ai sms di Sabri-
na e Ivano: la musica è quella di 
Roxanne (dedicata a una prosti-
tuta, sottile allusione?), e l’invia-
to chiede agli abitanti cosa ne 
pensino di questi sms espliciti. 

Poi ecco un servizio vedo non 
vedo sulle spiagge nudiste in 
Francia («dove finisce l’amore 
per la libertà corporea e inizia 
invece la pulsione sessuale?» ci 
si chiede). Infine il racconto su 
Omar, l’ex “baby killer” di Novi 
Ligure, in giro abbracciando a 
una nuova fidanzata.

Grazie a Brachino
Il giornalismo televisivo italiano 
ha da tempo adottato lo stile ta-
bloid, e la dimostrazione è il 
modo in cui è stata trasformata 
in soap opera la vicenda di Ave-
trana. Ormai tutto o quasi il 
giornalismo televisivo è tale, con 
poche oasi felici. Questo vale 
anche per il servizio pubblico, 
tra plastici, vite in diretta, arene 
e molto altro. È innegabile però 
che fa un certo effetto quando la 
condanna parte da Mediaset, 
che ha il tg più tabloid del pano-
rama, Studio Aperto. Proprio 
Mediaset che, grazie a Videonews 
diretta da Brachino, ha esteso 
tale stile a tutti o quasi gli show 
di punta del palinsesto (Mattino 

Cinque, Pomeriggio Cinque, Do-
menica Cinque, Quarto Grado, 
Verissimo…). Certo, un conto è lo 
stile (pulp & pruriginoso), un 
conto sono i reati (contestati là 
in Inghilterra). Eppure… Eppure 
noi italiani siamo quelli dei cal-
zini turchesi di un magistrato 
che ha emesso sentenza contro 
Fininvest. Quelli delle foto scat-
tate non si sa bene come nel 
garage di Misseri, e poi andate 
in onda a Matrix (su questo caso 
è stato aperto un processo). 
Quelli che intervistano zio Mi-
chele e gli fanno mimare il de-
litto. Quelli che mandano Coro-
na nella casa della madre di Sa-
rah. Quelli che alla fine non 
hanno nessuna responsabilità.

Spidertruman e la Casta del web
B L O G G E R I A

Un nome da supereroe
Tutti i giornali hanno dedicato ampia attenzione alla 
notizia di un misterioso ex precario della camera che ha 
pubblicato su Facebook e poi su un blog delle rivelazioni 
sui privilegi (alcuni noti, altri meno) dei politici italiani: 
questi sono i giorni della manovra che pesa come un 
macigno sulla testa degli italiani, dei settanta miliardi di 
euro che peraltro non hanno convinto del tutto i mercati, 
della casta che non si è tagliata manco le unghie del dito 
mignolo del piede, mentre la forbice ha agito pesante-
mente su tutti gli altri. E allora l’ex precario della camera, 
misterioso e senza volto, è diventato il classico supereroe 
e da supereroe si è anche trovato il nome: Spidertru-
man.

Gelosie delle primedonne
Duecentomila fan su Facebook in poche ore hanno tra-
sformato oggettivamente questo primo eroe globale del 
social network italiano in un caso nazionale, suscitando 

peraltro anche curiose gelosie dei “professionisti del web”: 
si sa, l’Italia è il paese delle caste e anche la rete ha la sua, 
il suo clan di primedonne molto infastidite dall’affermar-
si in un baleno di un personaggio che con due banalità 
demagogiche si è affermato all’attenzione di tutti. Così le 
prime indagini di vari siti e blogger (una citazione per 
tutti: Arianna Ciccone e la sua Valigia Blu) indicano che 
probabilmente Spidertruman è solo qualcuno che vuole 
attirare attenzione su di sé 
scopiazzando roba altrui 
già nota da tempo. Insom-
ma, la casta della rete prova 
a sputtanare subito il nuovo 
beniamino del popolo della 
rete.

Vendetta o marketing?
Ma quali sono gli obiettivi che si è prefisso Spidertru-
man? Gli scopi possono essere tanti: vendetta per esse-
re stato licenziato da precario della camera, semplice 
voglia di essere protagonisti, marketing virale, ricerca 
di clic a scopo pubblicitario, provocazione per vedere 

come si comportano i giornalisti, che in effetti sembra-
no più interessati a capire chi sia Spidertruman che a 
verificare le sue affermazioni, peraltro veritiere in mas-
sima parte.

Non è antipolitica
Quello che si può dire qui è molto semplice: è del tutto 
irrilevante chi sia Supertruman ed è peraltro irrilevante 

anche quanto scrive, perché 
chi ha letto Rizzo e Stella sa 
già molto di più. Quel che 
conta davvero è la reazione 
fortissima della rete italiana: 
con pochi post feroci contro 
i politici, centinaia di miglia-
ia di persone sono diventate 

immediatamente soggetto politico, secondo i canoni che 
vengono definiti da qualcuno, sbagliando, “antipolitica”. 
La classe dirigente italiana sta scherzando con il fuoco. 
L’evidenza di questo pericolo è in una pagina Facebook e 
in un nickname di fantasia.
 www.marioadinolfi.com

Duecentomila fan in poche ore hanno 
trasformato questo eroe di Facebook in un 
caso giornalistico. Suscitando anche gelosie

ANDREA
TOGNOTTI

Qual è il centro del mondo? 
Dipende, ovviamente, dal 

punto di osservazione; il che è co-
me dire che non esiste. Però esi-
stono i punti di vista, e Lettera 

internazionale propone quello del 
Sud. Un numero monografico, 
quello del secondo trimestre del 
2011, aperto da un saggio di Fran-
co Cassano che sul «pensiero me-
ridiano» ha scritto un libro già 
quindici anni fa. 

Il concetto chiave su cui ruota 
la riflessione della prestigiosa rivi-
sta è, come spiega la direttrice 
dell’edizione italiana Biancamaria 
Bruno, «lo spirito del Sud, la sua 
“lentezza” e la sua “misura”, che 
«possono tornare a essere il prin-
cipio ispiratore della gestione del 
pianeta». Cassano propone quat-
tro immagini per dare l’idea del 
pensiero meridiano: autonomia, 
lentezza, Mediterraneo, misura. 
Autonomia come confutazione 

della pretesa 
del nord di 
vedere il 
Mezzogior-
no in sem-
plice arretra-
to di svilup-
po; lentezza 
contro l’ho-
mo currens 
che incarna 
lo spirito 

protestante alla base del capitali-
smo (almeno secondo la visione 
weberiana); Mediterraneo come 
«punto di confine, di divisione e 
di contatto tra gli uomini e le civil-
tà»; misura come punto di equili-
brio tra due tensioni di segno op-
posto, quella della terra e quella 
del mare. 

Pensieri utili, anche per co-
minciare a capire qualcosa delle 
rivoluzioni arabe, pur essendo 
queste ancora in fase di svolgi-
mento. Sono state (sono) «condot-
te da gente comune, scesa in piaz-
za per rivendicare pacificamente 
libertà, dignità, democrazia, giu-
stizia sociale, responsabilità, tra-
sparenza e stato di diritto», come 
spiega lo storico americano-pale-
stinese Rashid Khalidi. 

C’è un «vecchio ordine sta-
gnante», dice lo storico, «che ora 
viene contestato in tutta la regio-
ne». L’ordine che dovrà sostituirlo, 
aggiunge, «sarà deciso nelle stra-
de, così come negli internet café, 
nelle sedi sindacali, nelle redazio-
ni dei giornali, nelle organizzazio-
ni delle donne e nelle case private 
di milioni di giovani arabi».

Ci vorrà ancora tempo per ca-
pire. La proposta, già ora, della 
rivista è sintetizzata nelle ultime 
righe dell’editoriale: «I marinai del 
nord riconoscevano l’importanza 
del sud perché riconoscevano che 
la luce del sole, il suo calore e la 
sua energia erano stati essenziali 
allo sviluppo della civiltà. Questa 
visione delle cose deve essere re-
cuperata accettando, una buona 
volta, l’idea che il centro del mon-
do è ovunque». 

Qual è 
il centro

del mondo?

LAB

Alla base delle 
rivoluzioni 
arabe la gente 
comune, 
la voglia 
di democrazia
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L’Italia è ai saldi, ma Sacconi pensa a Craxi
S C R I P T A  M A N E N T

PANORAMIX
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In 2 milioni 917mila telespettatori, con il 
17,24% di share, hanno visto ieri in prima 
serata su Raiu la fiction Ho sposato uno 
sbirro 2. Su Raidue i telefilm Ncis Los Angeles 
e Number3Rs hanno totalizzato 2 milioni 
72mila telespettatori e l’11,05% di share.

Prime time a Insinna

Giffoni film festival e Telefono azzurro insieme 
per contrastare il cyberbullismo. «Centinaia di 
scuole italiane – spiega il professor Ernesto Caffo, 
presidente di Telefono Azzurro – hanno partecipato 
al contest “Zac”, un concorso di corti originali girati 
dagli studenti per invitarli a riflettere sull’uso 

corretto dei nuovi mezzi di comunicazione». Gli 
ultimi dati elaborati dal Telefono Azzurro sulla 
diffusione del fenomeno in Italia mostrano, ad 
esempio, che il 39,4% del campione predilige il 
cellulare per diffondere contenuti che possano 
ledere la dignità di un compagno. 

Giffoni film festival e Telefono azzurro contro il cyberbullismo

seven



Cara Europa, domenica, sotto l’ombrellone anch’io, ho 
letto nell’editoriale di Scalfari una cosa a cui non avevo 
pensato: e cioè, 1) che l’opposizione, consentendo che la 
maggioranza votasse la propria manovra in soli 5 giorni, 
rispondendo così all’appello patriottico di Napolitano, 
ha salvato anche il governo del quale tuttavia chiede le 
immediate dimissioni; 2) che se Berlusconi non darà le 
dimissioni (e ieri è andato al Quirinale a togliere ogni 
illusione), ma pretenderà di restare a palazzo Chigi fino al 
2013, sui mercati internazionali torneranno i maldipancia, 
che del resto non sono passati: tant’è che lo stesso Napo-
litano ha fatto intravedere la probabile necessità di altre 

prove di “coesione” nazionale; 3) che Berlusconi è l’unico 
a non aver riconosciuto il sacrificio dell’opposizione, tutto 
chiuso nel suo rancore e magari cullando i sogni di una ri-
vincita; 4) che infine non possiamo andare avanti per altri 
venti mesi con un governo allo sbando e con la prospet-
tiva del famoso “semestre bianco”: cioè dei ridotti poteri 
del presidente della Repubblica negli ultimi suoi mesi del 
suo mandato. Fino a quando pensate che i nostri elettori 
(come chi scrive) manterranno la coesione “patriottica”, 
mentre il capo del governo pensa solo a salvare se stesso 
dai processi e dai debiti con De Benedetti?

MIRIAM COLOMBI, ROMA

Credo anch’io, cara signora, che si debba ringraziare Scalfari per averci ricordato ciò che tutti 
sappiamo ma di cui molti fingono d’essersi dimenticati: e cioè che nel 2013 scadono sia il 
parlamento, e quindi la maggioranza che tiene in vita questo governo, sia il presidente della 
repubblica. L’attuale legislatura è cominciata il 29 aprile 2008 (fine del quinquennio, aprile 
2013); Napolitano è stato eletto il 15 maggio 2006 (fine del settennato, maggio 2013). Negli 
ultimi sei mesi del mandato, cioè dal dicembre 1012, il presidente della repubblica entrerà 
nel “semestre bianco”. Avremo un periodo senza presidente e senza governo con poteri 

pieni. È in questo stato che dovremmo attraversare l’inverno 2012 e l’inizio della primavera 2013. Se è vero che, per 
l’impresentabilità internazionale del premier, il nostro governo è stato – di fatto – commissariato dal presidente della 
repubblica, se è a lui, oltre che al senso del dovere di tutti, che si deve il voto sulla manovra al senato e alla camera nel 
giro di poche ore, se è vero che questo è stato un «miracolo» (parola del Quirinale); non solo sarà molto improbabile 
che i miracoli possano ripetersi, ma è certamente impossibile che si ripetano a favore del medesimo miracolato. 
A parte che «l’emergenza non può dirsi davvero finita – come scrive il quirinalista del Corriere Marzio Breda – e che 
Napolitano vuole un confronto tra governo e opposizione su concrete proposte e opzioni»; ha ragione Scalfari che 
non possiamo andare avanti altri venti mesi, cioè fino alle elezioni, con l’attuale premier e la sua compagine, che se 
non è zuppa è pan bagnato. Ho sentito in diretta la dichiarazione di voto di Martino sulla fiducia, un minuto per dire 
che non l’avrebbe votata, e ho letto i blog della destra sui quali s’invoca il reaganiano Martino al posto del tributarista 
Tremonti. Ma, al più, questa faida può aprire un’altra macelleria all’interno del Pdl, dove si passa dall’insurrezione 
degli avvocati-deputati («politicamente miserabile», l’ha definita sul Corriere della Sera Galli della Loggia) al panico-
manette per Papa (le belle toghe azzurre); e si deve ricorrere all’ennesimo do ut des con Bossi, ormai ridotto a questi 
riti da taverna (mentre Maroni lo surclassa come leader della Lega, secondo i lettori del sito padania.org ), a giocarsi 
a dadi Reguzzoni ministro delle politiche comunitarie al posto dell’ex finiano Ronchi. 
È possibile immaginare che una simile maggioranza vada avanti con le stampelle dell’opposizione, chiamata ad 
assumersi le responsabilità nazionali e internazionali del governo? Bersani, Casini, Di Pietro hanno chiesto le di-
missioni del premier. Una moral suasion sul premier sordo e cieco potrebbe (forse) aiutare a rischiarare una strada 
altrimenti avvolta nel buio. Molto buio.
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L E T T E R E  E  C O M M E N T I

Papa, la strada delle dimissioni

PIERLUIGI CASTAGNETTI
segue dalla prima

Penso infatti che privare un cittadi-
no della libertà, sia pure temporane-
amente, sia sempre una decisione 
difficile, a prescindere dalle motiva-
zioni e dalla loro solidità. Ho parlato 
di cittadino e non di parlamentare 
perché il discorso dovrebbe essere 
lo stesso. Per un parlamentare vi 
sono in più delle ragioni specifiche 
che riguardano l’esi-
genza di non mutilare 
l’assemblea di cui è 
membro se non in casi 
oggettivamente gravi 
ed eccezionali, princi-
pio presente in tutte le 
costituzioni che preve-
dono non a caso speci-
fiche procedure auto-
rizzatorie.

Vi è infatti il dove-
re di preservare il potere legislati-
vo da ogni rischio di aggressione 
o anche solo di ingiustificata inva-
sione da parte di altri poteri. Tutto 
ciò non può mai essere dimenti-
cato anche se l’opinione pubblica 
è raramente disposta a considerar-
ne la rilevanza. Lo ricordo anche 
perché dopo questo vi saranno al-
tri casi, uno è già stato assegnato 
all’esame della giunta, in cui il di-
lemma si ripresenterà. Nessuno è 
ovviamente autorizzato a pensare, 
come pure da qualche parte si in-
sinua, che oggi siamo di fronte a 
un “disegno” politico della magi-
stratura. Può ben essere che quan-
do il potere politico si indebolisce 
o perde credibilità e autorevolezza 
altri poteri si sentano legittimati a 
occupare spazi che non gli appar-
tengono. Ma , quando fosse anche 
così, e io non ritengo che questa 

sia la situazione di oggi, il dovere 
della politica non è quello di alle-
stire difese e attivare conflitti im-
motivati, ma semmai quello di 
interrogarsi sulle ragioni della 
propria debolezza. Per questo ri-
tengo che regola irrinunciabile per 
il parlamento, nelle richieste auto-
rizzatorie proposte dalla magistra-
tura, sia quella di attenersi sempre 
all’esame rigoroso delle ragioni 
giuridiche con animo libero da 

pregiudizi e tentazio-
ni ritorsive. Solo così 
potrà dare conto delle 
proprie decisioni non 
solo alla magistratura 
ma a tutta l’opinione 
pubblica. 

So bene di toccare 
un tasto delicato per-
ché tra i parlamentari 
l’idea di tenere conto 
dei sentimenti del pa-

ese non ha gran mercato: “dobbia-
mo resistere, altrimenti ci fanno 
fuori tutti”, “vogliono ricreare il 
clima dell’inizio anni novanta, ma 
noi non cadremo nella trappola e 
non faremo come la Dc, il Psi e gli 
altri che allora si arresero”, sono 
valutazioni che in queste ore capi-
ta di ascoltare camminando so-
prattutto nella parte destra del 
transatlantico di Montecitorio. 
Credo anch’io che ci possiamo tro-
vare in un clima paragonabile a 
quegli anni, addirittura aggravato 
dalla condizione sociale di crisi e 
dalla vera e propria ostilità che sta 
strutturandosi verso il ceto politi-
co. Voler resistere per non soc-
combere si può fare se vi sono 
serie ragioni di merito, ragioni 
spiegabili e percebili, altrimenti 
può trasformarsi nell’accelerazio-
ne di una sconfitta ancora più cla-

morosa di quanto si immagini. 
L’uso “tombale” dell’articolo 68 
della Costituzione, come strumen-
to per negare sempre e comunque 
ogni richiesta autorizzatoria della 
magistratura, anche quelle più 
motivate dall’evidenza e ben più 
lievi della custodia cautelare, ha 
infatti oggettivamente offerto 
l’idea di una arroganza e una pre-
tesa di impunità e, dunque, di pri-
vilegio. Oggi il parlamento si tro-
verebbe in altra condizione se si 
fosse comportato con maggiore 
ragionevolezza e senso di giustizia 
in tanti casi di richiesta di sinda-
cabilità dei propri membri. L’opi-
nione pubblica infatti questa chiu-
sura non l’accetta più, soprattutto 
di fronte a talune manifestazioni 
di degrado etico nei comporta-
menti della classe dirigente che 
tendono ad affermarsi, per la loro 
estensione, come nuovo costume. 
È giunto il momento di guardare 
in faccia alla realtà, per quanto 
sgradevole possa apparirci. Le po-
lemiche sulla cosiddetta casta po-
litica nascono, infatti, in primo 
luogo dalla perdita di credibilità e 
autorevolezza sicchè, delle inden-
nità e dei vitalizi, della cooptazio-
ne che la legge determina in luogo 
della elezione, e delle prerogative 
che si trasformano per i parlamen-
tari in privilegi di fronte alla giu-
stizia, ormai la gente fa un sol fa-
scio. Non è giusto, ma non è del 
tutto colpa sua. 

È prevalentemente colpa di chi 
si ostina a non vedere e non capire 
che senza un ritrovato senso di 
responsabilità e della misura non 
se ne esce. E, allora, anche nelle 
richieste di autorizzazione agli 
arresti o anche solo all’uso delle 
intercettazioni o a qualche altra 

sindacabilità di cui il parlamento 
sarà investito nelle prossime setti-
mane, non si potrà prescindere dal 
quadro di crescente insopportazio-
ne da parte dell’opinione pubblica 
di ciò che, a torto o a ragione, vie-
ne percepita come un’ingiustizia. 
La politica non può mai deconte-
stualizzarsi dalla realtà, pena il 
rischio di trovarsi delegittimata.

Ci sono momenti in cui anche i 
singoli possono con un loro gesto 
individuale concorrere a salvare l’isti-
tuzione. Anche se può essere o appa-
rire soggettivamente ingiusto, quel 
gesto individuale può assumere un 
valore più generale oltrechè rappre-
sentare l’occasione per una persona-
le riabilitazione. Lontano dall’appari-
re un atto di debolezza o di ammis-
sione di colpevolezza, le dimissioni 
di chi si trova coinvolto in tali situa-
zioni possono essere lo strumento 
per smascherare supposte forzature 
da parte di altri poteri, in ogni caso 
per offrire all’istituzione cui si appar-
tiene un riverbero del proprio senso 
di responsabilità e della propria affer-
mazione di dignità. E peraltro, oltre 
il confine di scelte che possono esse-
re solo personali, deve esservi la con-
sapevolezza dell’intero parlamento 
che la scelta di ogni suo membro ha 
in sé un valore individuale e colletti-
vo. Ha cioè quel valore politico inelu-
dibile di cui ognuno porta quota di 
responsabilità.

La miopia politica, la sottovaluta-
zione del valore etico e politico delle 
proprie personali scelte, l’asseconda-
mento di imposizioni esterne da 
qualunque parte provengano, il di-
sinteresse verso l’opinione di chi sta 
fuori del “palazzo” ed osserva e giu-
dica, tutto ciò può portare ad esiti non 
facilmente rimediabili come la storia 
anche recente ci ha insegnato.

Le parole inglesi inventate 

e i dizionari nel cassetto
PER I nostri politicanti, la tentazione di fare 
sfoggio di lingue che ignorano (inglese, lati-
no, francese o spagnolo che sia) è irresistibile. 
Ma perché? Il “Taitanich” (“c” finale di “ce-
sto”) di Tremonti era forse una sconosciuta 
nave croata, gemella del più celebre Titanic 
(pr. “Taitanic”, “c” finale di “cane”), anch’essa 
affondata in analoghe tragiche circostanze? 
Se Tremonti non sa l’inglese, perché almeno 
non si limita al vecchio uso italico di leggere 
Titanic all’italiana, così come lo si scrive? Non 
se ne sarebbe neppure accorto nessuno. E 
perché la gran parte dei giornalisti italiani è 
così servile o ignorante che non si prende la 
briga di controllare, e anzi rilancia, sicché il 
“Taitanich” sembra destinato a entrare nell’or-
mai lunga lista delle parole inglesi inventate 
dal sistema politico-giornalistico italiano? I 
dizionari sono quei volumoni dall’aspetto 
forse minaccioso, che però non mordono, 
assicurava tanti anni fa Beniamino Placido, 
e sono in grado di risolvere amichevolmente 
ogni dubbio. Oggi, per chi ancora se ne faccia 
intimidire, non servono nemmeno più, basta 
cliccare su qualche dizionario on line: sono 
anche user-friendly.

FELICE MILL, COLORNI (TS) 

Con la manovra tutti 

più poveri e tutti zitti
DA IERI sono in vigore le sciabolate che 
l’Europa (si fa per dire) ci ha chiesto. Tutti più 
poveri a causa di qualcuno che ritiene sia più 
importante il rispetto di parametri rispetto 
alla sopravvivenza di un’intera nazione, pa-
rametri che pochi capiscono e ancora meno 
sono coloro che li condividono, decisi da ban-
chieri non eletti e neanche candidati. Ogni 
elettore ha un eletto al quale far riferimento, 
è colui che si è aggiudicato lo scranno in quel 
particolare collegio, è assurdo che non si sia  
mai sentito di qualcuno che abbia pensato 
dopo una manovra come questa, ma neanche 
dopo il disastro economico fatto da Amato 

nel 1992, di iniziare a contattare il proprio 
parlamentare per fargli presente che quello 
che ha fatto  non è in linea con quello che 
aveva promesso quando era ora di chiedere il 
voto. Forse sono polemiche inutili, passata la 
manovra tornano le notizie importanti: delle 
signorine di dubbia moralità che tanto hanno 
tenuto impegnata l’attenzione degli elettori.

VITO PARCHER, CHIUSA (BZ)

Pdl, il partito dei “disonesti” 

in provincia di Salerno
CARO DIRETTORE, all’indomani dell’arre-
sto del consigliere regionale della Campania 
Alberico Gambino e di alcuni suoi complici la 
riflessione più immediata da fare è la seguen-
te: come ha fatto questo signore a godere fino 
a ieri di un vasto consenso quando i suoi pro-
blemi giudiziari e i comportamenti immorali 
di cui si era reso protagonista erano cono-
sciuti da parecchio tempo? Il problema non 
è tanto il consenso popolare di cui ha goduto. 
Il problema è il comportamento dei rappre-
sentanti del Partito della Libertà, il partito cui 
egli appartiene. Essi avrebbero dovuto avere 
molta più attenzione alla legalità dei compor-
tamenti di un loro compagno di partito ma 
si sono completamente disinteressati fino al 
punto da farlo eleggere consigliere regionale 
dopo che era stato condannato per peculato e 
dopo che era assurto agli onori delle cronache 
per i diversi favoritismi illegalmente fatti nel-
la sua veste di sindaco di Pagani. Tra tutti gli 
appartenenti al Pdl della Provincia di Salerno 
colui che si è maggiormente distinto per il 
suo stretto rapporto con Gambino è stato il 
presidente della Provincia Edmondo Cirielli. 
Egli, pur essendo stato in passato un ufficiale 
dei carabinieri ed essendo attualmente un 
deputato, in occasione delle ultime elezioni 
regionali ha imposto a tutti gli amministra-
tori locali del Pdl della Provincia di far votare 
Gambino. Più che di “partito degli onesti”, 
almeno in provincia di Salerno (ma credo che 
il problema sia generalizzato), si deve parlare 
del Pdl come del “partito dei disonesti”.

FRANCO PELELLA, PAGANI (SA)

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE

Le lettere (max 1500 battute) vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Il dovere della 
politica non è 

quello di allestire 
difese ma di 

interrogarsi sulla 
propria debolezza

L’opposizione farà il bis
fi no al semestre bianco?

Agenda
per segnalare gli appuntamenti:agenda@europaquotidiano.it

19 luglio
Poggibonsi (si)
CITTÀ A MISURA D’UOMO

Proseguono le tante iniziative in 

programma alla festa democratica 

del Pd di Poggibonsi, “Città a misura 

d’uomo” è il tema che verrà approfondito 

nell’ambito della Festa democratica con 

il sindaco di Siena, Franco Ceccuzzi, e 

quello di Poggibonsi, Lucia Coccheri. 

Ad introdurre e moderare la serata sarà 

il segretario del Partito democratico 

cittadino Gabriele Rizzo.

ORE 21,30 - FESTA DEMOCRATICA PRESSO 
IMPIANTI SPORTIVI IN LOCALITÀ BERNINO

21 luglio
Roma
G8 DI GENOVA: 2001-2011
All’incontro su G8 di Genova: 2001-
2011, promesse mancate e nuove sfide 

che sarà introdotto e coordinato da 

Federica Mogherini, responsabile Global 

Issues del Pd, partecipano Laura Boldrini, 

portavoce dell’Alto commissariato 

delle Nazioni unite per i rifugiati, Sergio 

Marelli, segretario generale Focsiv, Luca 

De Fraia, segretario generale aggiunto di 

ActionAid Italia. Concluderà Lapo Pistelli, 

responsabile affari Esteri e relazioni 

Internazionali del Pd. 

ORE 16.30 /18:00 - HOTEL NAZIONALE - 
PIAZZA MONTECITORIO 131

22 luglio
Roma
CORRUZIONE

Come abbattere la corruzione: idee 
e proposte per liberare la pubblica 
amministrazione. Al convegno ne 

discutono, tra gli altri, Anna Finocchiaro, 

Gerardo D’Ambrosio, Andrea Orlando, 

Guido Salvatore Melis, Oriano Giovanelli, 

Marco Meloni, Luigi Zanda, Gianclaudio 

Bressa, Bernardo Mattarella. 

ORE 9,30 /14,30 - RESIDENCE RIPETTA - VIA 
DI RIPETTA 231

Ferrara
TERZO SETTORE

Alla Festa democratica di Ferrara si 

parlerà di Primavera delle politiche 
sociali: Terzo Settore, volontariato e 
politiche per la famiglia. Al dibattito 

partecipa, tra anche Teresa Marzocchi 

assessore alle politiche sociali della 

regione Emilia Romagna

ORE 21 - FESTA DEMOCRATICA DI FERRARA 
PIAZZALE “RIVANA”

25 luglio
Roma
AMBIENTE PD

Riunione del Forum Ambiente con 

Laura Puppato, Sergio Gentili, Maurizio 

Migliavacca

ORE 10:30 - 17:00 - S. ANDREA DELLE 
FRATTE 16 (III PIANO)
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D A L L A  P R I M A

FRANCO MONACO
segue dalla prima

Assunto che merita di essere di-
scusso. Per esempio: siamo sicuri 
che, al di là dei nominalismi, in 
termini di effettiva animazione 
cristiana della politica e della socie-
tà, i cattolici in passato siano stati 
molto più efficaci? Come si spiega 
la circostanza che la seconda metà 
del secolo scorso, posta sotto il se-
gno della relativa egemonia politi-
ca dei cattolici, sia coincisa con il 
tempo della massima secolarizza-
zione della mentalità e dei costu-
mi? Considerando il presente, non 
si può sostenere semmai l’opposto 
del suddetto assunto e cioè che i 
cattolici abbiano più influenza sul-
la politica e sulla legislazione di 
quanta non ne dimostrino nella 
cultura e nel costume? Due soli 
esempi: la legislazione familiare e 
quella in cantiere sul fine vita sono 
semmai più conformi a una sensi-
bilità cristiana di quanto non lo 
siano il costume e gli stili di vita in 
concreto praticati su base di mas-

sa; perché mai i cattolici, minoran-
za di fermento nella società, do-
vrebbero riuscire egemoni nella 
politica che, specie in democrazia, 
della società è in qualche modo 
uno specchio? 

Interrogativi utili a mostrare la 
complessità dei problemi. Ma tor-
niamo al partito cattolico. Una 
prospettiva, a mio avviso, regressi-
va e velleitaria. Sotto tre profili: 
storico, teologico, politico. 

Pur con i suoi limiti, la demo-
crazia italiana ha conosciuto una 
fisiologica, positiva evoluzione. Da 
democrazia difficile e bloccata a 
democrazia competitiva e dell’alter-
nanza. Non sarò certo io a negare 
limiti, ritardi, distorsioni del nostro 
attuale bipolarismo. Ma distinguia-
mo il bambino dall’acqua sporca. I 
cattolici, che hanno contribuito a 
insediare e difendere la democrazia 
italiana, non devono opporsi alla 
sua evoluzione/normalizzazione. 
In questo quadro, quello di una 
democrazia matura, non più sog-
getta a uno stato di eccezione, può 
dispiegarsi un sano, naturale plu-

ralismo politico tra i cattolici. Che 
sono di destra, di centro, di sinistra. 
Perché, sul piano degli orienta-
menti e del posizionamento politi-
co, il pluralismo è la regola, non 
l’eccezione. Come risulta dalla teo-
logia e dal magistero più collauda-
to. È solo in Italia che si dramma-
tizza a dismisura il problema, altro-

ve vissuto con più serenità e libertà. 
Storicamente la cosa si spiega: la 
lunga parentesi della dominante 
(non mai assoluta) unità politico-
partitica dei cattolici è stata vissuta 
come fosse una regola e non ap-
punto un’eccezione dettata dalla 
peculiarità-anomalia italiana, ossia 
la questione comunista. 

Da ultimo, è inesatto e comun-
que ingeneroso sostenere che og-

gi, dentro la politica italiana, non 
si registri un protagonismo dei 
cattolici. Esso opera eccome, ma 
nella forma di un azione politica 
condotta come si conviene da cat-
tolici singoli o liberamente associa-
ti, sulla base di affinità politiche e 
programmatiche. Non “in quanto 
cattolici”, ma, secondo la distinzio-

ne maritai-
niana, “da 
cattolici” in 
quanto citta-
dini in cor-
diale coope-
razione con 
gli uomini di 
buona volon-

tà. In coerenza con una ben intesa 
autonomia e laicità della politica.

In estrema sintesi, la lezione 
della laicità della politica e il suo 
corollario di un fisiologico plura-
lismo politico tra i cattolici italiani 
hanno messo radici. Così pure ha 
messo radici nella coscienza poli-
tica degli italiani un assetto bipo-
lare (non bipartitico) del sistema 
politico. Due guadagni che, a mio 

avviso, entrano in tensione con 
l’idea di un partito cattolico sia 
esso di sinistra o, più plausibil-
mente, di centro o di destra. 
Un’operazione che, come un po’ 
attestano le biografie dei politici 
che si mostrano più sensibili a 
tale suggestione (da Buttiglione 
alla Binetti), riveste un palese se-
gno clerico-moderato. Di sicuro 
un’operazione nella quale non po-
trebbero riconoscersi i cosiddetti 
cattolici democratici, che, è bene 
precisarlo, sono non già l’intero 
ma solo quel pezzo del più vasto 
cattolicesimo politico, un pezzo i 
cui paradigmi sono essenzialmen-
te due: appunto la laicità della po-
litica e un orientamento politico 
audacemente riformatore, dicia-
mo pure naturaliter di centrosini-
stra. Penso a quell’esperimento 
tutt’altro che disprezzabile che si 
chiama Pd, del quale taluni catto-
lici, nella loro autonoma respon-
sabilità, sono cofondatori e copro-
tagonisti. Il futuro dirà se l’esperi-
mento è più o meno riuscito, di 
sicuro esso è più avanzato rispetto 

ai moduli del clericomoderatismo. 
Perchè tornare indietro? 

Si sussurra che, a monte della 
suggestione della “cosa bianca”, ope-
rerebbe una regia ecclesiastica alta. 
Non so. So però che quello della 
politica è per eccellenza un campo 
proprio di esercizio dell’autonomia 
responsabile dei laici cristiani. Dif-
ficile immaginare un di più di pro-
tagonismo politico da parte loro che 
muovesse da una effettiva o asserita 
regia ecclesiastica. Infine una do-
manda-provocazione. A chi, dall’al-
to, si adopera per venire a capo di un 
vero o presunto deficit di centralità 
politica dei cattolici non è fuori luo-
go porre un interrogativo: non ai 
margini, ma al vertice del governo, 
stava un buon cristiano, Romano 
Prodi. Domando: è stato saggio con-
correre attivamente alla sostituzione 
del cattolico Prodi con Berlusconi? 
Perché, fuor di ipocrisia, è indubbio 
che un qualche aiutino ecclesiastico 
non sia stato estraneo a quell’avvi-
cendamento. Alla chiusura di un 
ciclo politico è, per tutti, tempo di 
bilanci e di responsabilità.

STEFANO CECCANTI
segue dalla prima

A me vengono in mente Giovanni 
Battista Montini, Aldo Moro e l’Azio-
ne Cattolica di Vittorio Bachelet. Ov-
vero sia sul piano ecclesiale sia su 
quello politico un preciso metodo 
associato ad alcuni contenuti. Il me-
todo secondo cui di fronte alle sfide 
nuove occorra trovare risposte nuo-
ve, che siano in grado di raccogliere 
il consenso della gran parte del corpo 
ecclesiale e, sul piano politico, dei 
cittadini elettori, in una comunità 
ecclesiale segnata dalla partecipazio-
ne attiva dei laici e in una democrazia 
pluralista decidente in cui la politica 
non sia invadente. In questo senso il 
Cd confina “a sinistra” con un’area 
più radicale che non si preoccupa di 
avere una vocazione maggioritaria, 

che confonde primato della politica 
con gestione diretta dello stato e “a 
destra” con altre aree più intransi-
genti preoccupate di difendere, di 
ripetere, forme tradizionali, convinte 
che altrimenti ne vada di mezzo la 
trasmissione della Tradizione e me-
no interessate alla preoccupazione 
per l’uguaglianza delle opportunità.

Il senso del Cd sta pertanto nella 
capacità costante di dare risposte 
nuove e convincenti. Per questa ra-
gione la nomina di un vescovo avver-
tito come distante non può essere di 
per sé una ragione di fine o di crisi e 
non solo perché, bene o male, i ve-
scovi li nomina il papa, ma soprat-
tutto perché se il Cd è vitale è in 
grado di muovere comunque una 
comunità ecclesiale il cui vescovo 
parta da posizioni diverse, se invece 
il Cd vive di nostalgia non gli sarà di 

giovamento neanche un vescovo av-
vertito come vicino.

Potenzialmente il Cd, almeno in 
Italia, è maggioritario: l’ancoraggio 
alla quotidianità fornita dalle parroc-
chie e vari altri fenomeni, compresa 
l’abitudine a rapportarsi non episo-
dicamente all’impegno politico, e 

quindi alle esigenze di tutti, restrin-
ge la propensione a dinamiche set-
tarie, di minoranze escludenti, e va 
più nel senso di una minoranza cre-
ativa, l’humus ideale del Cd. Su que-
sto non possono che confrontarsi 

anche vescovi che vengono dai mo-
vimenti, da minoranze più intense, 
che altrimenti rischiano una possi-
bile marginalità rispetto ai percorsi 
ecclesiali e sociali reali.

Se poi qualche nomina contri-
buisce a segnare anche una scossa 
per il Cd, si potrebbe in fondo dire 

che anche in 
questo caso 
“oportet ut 
scandala eve-
niant” e che 
in fondo an-
che questo è 
un segno che 

nella continuità del metodo occorre 
una discontinuità dei contenuti spe-
cifici. In effetti sul piano ecclesiale 
insieme ad alcuni segni di vitalità, 
come il contributo del Cd alla scorsa 
settimana sociale, si avverte spesso 

una polarità tra il Cd che lavora nel-
le associazioni tradizionali e che 
sembra spesso ripetere princìpi pri-
mi e il Cd che lavora fuori da esse 
tentato da scorciatoie di dissenso 
radicale. Anche sul piano politico 
dopo lo slancio iniziale nella costru-
zione del Pd, si nota oggi un po’ di 
stanchezza e un po’ di fuga verso 
fughe di radicalismo contenutistico, 
in chiave di regressione statalistica. 
Insomma, se il cattolicesimo che si 
trova nel centrodestra si troverà 
sempre più in difficoltà a ripetere 
passivamente la retorica dei principi 
non negoziabili come una sorta di 
non possumus (difficile trovare nei 
partiti del Ppe, tante volte da essi 
richiamati, analoghe chiusure ad 
esempio sui temi delle coppie di 
fatto), per il Cd è impossibile pre-
scindere nell’affrontare i nodi posti 

dalla crisi da quell’ancoraggio nella 
visione delle istituzioni che parte 
dalla prima contaminazione, quella 
della cultura degasperiana col filone 
liberale. Altrimenti l’incontro più 
ravvicinato con la sinistra di matrice 
socialista rischia di sommare gli 
aspetti organicistici di entrambe, 
per i cattolici con nostalgie per un 
dossettismo che ha perso da tempo 
la sua spinta propulsiva, al di fuori 
di quello che è lo sguardo ampio del 
Cd, che ricomprende anche le espe-
rienze dei cattolici nel mondo anglo-
sassone, dal Labour Party ai Demo-
cratici americani e che non è quindi 
un incontro nazionale regressivo 
post-crollo del Muro tra spezzoni 
anti-liberali. Anche una nomina di-
stante può aiutare a non vivere di 
rendita o a non coltivare scorciatoie 
sia al Cd sia al neo-nominato.

NINO RIZZO NERVO 
segue dalla prima

E per esse vige il divieto assoluto di assumere 
la difesa dei propri dipendenti, che devono an-
ticipare le spese legali salvo chiederne il rim-
borso in caso di proscioglimento o di assoluzio-
ne con sentenza passata in giudicato. Ora io non 
credo che la Cassazione, quando nel 2009 a 
sezioni riunite decretò che la Rai deve essere 
considerata un «organismo pubblico», voleva 
“uccidere” la più grande azienda editoriale del 
paese imponendole vincoli sull’esercizio dell’in-

formazione che tutte le altre 
aziende non hanno. E per 
non essere frainteso chiari-
sco subito che non sto soste-
nendo il diritto del giornali-
sta a dire cose non vere o ad 
avere libertà di diffamare al-
tre persone. Chi ha sbagliato 
per negligenza, malafede o 
dolo è, infatti, giusto che pa-
ghi di persona. Dico soltanto 

che se la Rai (sino a ieri) e gli editori privati 
(ancora oggi) hanno deciso di tutelare anche 
processualmente i propri giornalisti la ragione 
è soprattutto quella di garantire un’informazio-
ne libera: hanno considerato in sostanza il pro-

blema come un normale rischio di impresa visto 
che il reato di diffamazione, direbbero i giuristi, 
è “ontologicamente” legato all’esercizio della 
professione giornalistica.

La nuova e restrittiva interpretazione avrà 
come conseguenza, infatti, non solo la rinuncia 
ad un programma d’inchiesta che, per la serietà 
e bravura della sua autrice-conduttrice, si è 
guadagnato sul campo il favore dei telespetta-
tori ma anche un atteggiamento di estrema 
prudenza sino all’autocensura di tutti i giorna-
listi Rai con il rischio di trasformare i telegior-
nali in bollettini ufficiali. 

Dal ’98 al 2001 sono stato prima direttore 
della Testata giornalistica regionale e poi del 
Tg3 unificato. Credo di aver collezionato in 
quegli anni una trentina di querele. Sono stato 
sempre prosciolto insieme con gli autori delle 
notizie o dei servizi “incriminati”. Se la Rai 
non si fosse assunta le nostre difese i nostri 
stipendi sarebbero a mala pena serviti per pa-
gare gli onorari degli avvocati. Qualcuno può 
pensare che oggi, in un paese peraltro dove una 
citazione in giudizio non si nega a nessuno, 

vista la difficoltà di vedere riconosciuta la lite 
temeraria se assolti, il giornalista Rai sia di-
sponibile ad assumersi da solo i rischi della 
sua attività professionale? Non credo proprio 
e sono convinto che d’ora in poi anche i redat-
tori del desk si rifiuteranno di dare le notizie 
di agenzia se non sarà possibile verificarle 
direttamente alla fonte. Ma, intanto, con una 
leggerezza che sfiora l’irresponsabilità, si uc-
cide una delle trasmissioni identificative del 
servizio pubblico. 

Da alcuni anni la Rai in attuazione di una 
prescrizione del Contratto di servizio realizza il 
monitoraggio della qualità dei propri program-
mi. L’ultimo rapporto, realizzato dalla società 
Dinamiche, relativo alla stagione primaverile 
2011 ha evidenziato che «l’esigenza di informa-
zione è uno dei principali motivi per cui si 
guarda la televisione» e che «l’approfondimen-
to informativo cresce di ben quattro punti» nel 
gradimento dei telespettatori. Nella classifica di 
questi programmi Report è saldamente in testa 
con un indice 75 per la qualità percepita (Iqp) e 
un indice 74 per il “valore pubblico” (Ivp). Per 

capire quanto sia positivo questo risultato basti 
pensare che gli indicatori Iqp e Ivp sono stati 
per Annozero 60 e 58, per Porta a porta 61 e 60, 
per Ballarò 64 e 64, per Qui radio Londra 43 e 
42.

A questo punto nessuno si scandalizzi se 
può sorgere il sospetto che le pressioni per non 
riproporre Report nella prossima stagione siano 
talmente “autorevoli” da decidere di sacrificare 
non solo Milena Gabanelli ma tutti i giornalisti 
che lavorano per la Rai, sia esterni che interni. 
Una sorta di “muoia Sansone con tutti i filistei”. 
Spero che non sia così, ma 
purtroppo la frittata mi sem-
bra già fatta. Eppure non mi 
rassegno perché sono ferma-
mente convinto che una so-
luzione ragionevole può, 
anzi deve essere trovata al 
più presto per garantire la 
regolare messa in onda di un 
programma approvato dal 
cda e già presentato agli in-
vestitori pubblicitari. Per questo rivolgo un ap-
pello al presidente, al direttore generale e al 
consiglio di amministrazione: chi potrebbe mai 
credere che una trasmissione di successo venga 
cancellata dopo 14 anni per ragioni tecnico-
giuridiche? Nessuno.
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GUIDO 
MOLTEDO

I
l patriarca si è commosso. La voce 
del cardinale Angelo Scola si è in-

crinata più volte e qualcuno ha visto 
sui suoi occhi un velo di lacrime. È 
stata l’ultima festa del Redentore per 
il figlio di un camionista di Lecco che 
torna nella sua terra per prendere le 
redini della più importante diocesi 
del mondo, Milano.

Venezia, si sa, conquista il cuore 
di chi la frequenta o ci vive, e così è 
stato anche per il laborioso e cerebra-
le cardinale che lascia la città laguna-
re dicendo che essa l’ha cambiato e 
l’ha fatto crescere. E poi, certo che si 
è commosso, Scola. Quale altra festa 
al mondo ha il fascino e la seduzione 
del Redentore? Festa di popolo, festa 
sentitissima dai veneziani e dai lagu-
nari, festa in cui si radunano migliaia 
e migliaia di barche d’ogni tipo, a re-
mi, a vela, a motore, d’ogni dimensio-
ne e d’ogni età. Si mangia e si beve, 
c’è pure chi si tuffa in acqua, si balla, 
musica a volontà. Per ore, finché alle 
23.30, l’ora dei “foghi”, i fuochi d’arti-
ficio, mezzora buona di disegni che 
si compongono e si scompongono in 
alto la luce della luna piena e sotto i 
riflessi della laguna, e a mezzanotte 
le campane di San Marco che suona-
no a distesa. Il tutto sullo sfondo del 
ponte di barche sul canale della Giu-
decca, benedetto dal patriarca come 
avviene ogni anno dal 1576, ex voto 
per la liberazione dalla peste.

Quanti saranno stati, sabato scor-
so? 120.000 persone – sostiene l’otti-
mo ufficio stampa del Comune – su 
cinquemila imbarcazioni, lungo le 
rive, sui balconi e sulle altane. Walter, 
un veneziano che un tempo vogava 
alla veneta e ha l’aria di saperla lunga, 
spiega a un gruppo di amici veronesi, 
a bordo di una caorlina della Remiera 
Querini, che non è vero, quest’anno 
c’è molta meno gente che negli anni 
scorsi. Sarà: certo è che la nostra ca-
orlina fa fatica a muoversi tra i natan-
ti quando lo spettacolo si chiude e c’è 
un traffico nel bacino di San Marco 
che neppure al Cairo è così.

Già, la nostra caorlina. Una lunga 
barca, un tempo da trasporto, capace 
di portare una dozzina di persone, 
con soli due rematori. In una città 
fragile e preziosa come Venezia, an-
drebbe incoraggiato di più il traspor-
to a remi e scoraggiato in tutti i modi 
quello a motore. Un bilancio della 
situazione del traffico acqueo, enor-
memente cresciuto negli ultimi due 
decenni, uno lo fa proprio nella festa 
del Redentore. Un traffico che produ-
ce moto ondoso e dunque corrode le 
fondamenta e distrugge le barene. 
Un problema vero e crescente. Non 
lo si affronterà tornando tutti a remi, 
ma neppure lasciando che la laguna 
si trasformi in un luna park acquatico 
senza regole e senza limiti.

Il Redentore

di Scola

e delle barche

Venezia
LETTERATURA

Byron, trovato
il libro delle 
condoglianze
È stato ritrovato dopo oltre 
un secolo e mezzo il “libro 
delle condoglianze” in onore 
di Lord Byron (1788-1824), il 
poeta inglese che combatté la 
guerra d’indipendenza greca 
contro l’impero Ottomano. 
Una ricercatrice americana, 
Marilyn Solona, ha recuperato 
fortunosamente nella chiesa 
episcopale di St John’s a 
Savannah, nello stato americano 
della Georgia, l’opera che 
raccoglie oltre 800 commenti 
e ricordi di altrettante persone 
sulla morte del celebre poeta 
romantico. Importante per 
conoscere meglio la reputazione 
postuma di Byron, il “libro delle 
condoglianze” nel 1849 era 
ancora nella chiesa di St Mary’s 
Magdalene, a Hucknall Torkard, 
vicino a Nottingham, dopo 
di che era scomparso a metà 
dell’Ottocento in circostanze 
misteriose.

ARTE

Focus Gioconda
sul National 
Geographic
Arriva oggi a Firenze una troupe 
del National Geographic per 
realizzare uno speciale sulla 
Gioconda e sugli scavi in corso 
all’ex convento di Sant’Orsola. 
Il programma farà parte del 
format televisivo Ancient X Files, 
seguito a livello mondiale da 
oltre un miliardo di telespettatori. 
Il programma tv sulla ricerca 
dei resti della Monna Lisa verrà 
diffuso in 160 paesi e tradotto 
in diverse lingue. In Italia sarà 
trasmesso in autunno.

FESTIVAL

Santa Marinella, 
quinta edizione
di Cortoacquario
È stato il documentario di 
Giovanna Taviani Fughe e approdi 
a chiudere sabato scorso, 
presente la produttrice Grazia 
Volpi, la quinta edizione del 
festival Cortoacquario, direttori 
artistici Claudio Storani e Gisella 
Ianiri, dedicato al cortometraggio 
e al documentario di tematiche 
marine. Sono stati premiati 
Io sono qui di Mario Piredda, 
Le acque di Chenini di Elisa 
Mereghetti e Eclissi di fine 
stagione di Vito Palmieri (premio 
della giuria). Molto attiva 
l’avviata collaborazione tra Rainet 
e il festival, il cui sito è www.
cortoacquario.rai.it.

Diario

NICOLA

MIRENZI

T
utti quelli che allora avevano vent’anni 
si ricordano perfettamente dov’erano e 

cosa facevano quando seppero che Carlo 
Giuliani era stato ucciso a piazza Alimonda. 
Le terribili giornate del G8 di Genova sono 
impresse come uno squarcio nella memo-
ria di una generazione nata con il mondo 
già piccolo, e per questo iniziata alla politi-
ca nella sua dimensione larga e globale. 
Sembra che il tempo si sia fermato, ma 
sono passati dieci anni da quelle giornate 
di guerriglia urbana, di lacrimogeni e 
cariche, di cassonetti bruciati e manife-
stanti pestati a sangue, di desiderio di 
cambiare il mondo e presa d’atto che col 
mondo non si scherza. Oggi, Genova 
appare sempre più come la scena finale 
e tragica di un movimento nato due anni 
prima nella culla del neoliberismo, a Se-
attle, negli Stati Uniti. Ma nonostante sia 
una storia morta e sepolta, qualcosa con-
tinua a rimanere in sospeso, irrisolto.

Il fatto che la caduta sia avvenuta 
proprio in Italia, ha avuto poi delle con-
seguenze prettamente italiane. Nel no-
stro paese, c’è tutta una filiera di scrittori 
che sostiene che quella dei trentenni di 
oggi è una generazione cresciuta senza 
trauma, e che perciò rimane adolescente 
nonostante gli anni che passano. Ma non 
è vero. Nel loro libro, Cittadinanza ferita e 
trauma psicopolitico (Liguori Editore), Adria-
no Zamperini e Maria Luisa Menegatto 
usano non a caso il concetto di shock collet-
tivo per riassumere il senso della frattura di 
Genova. Come Marco Imarisio che nel suo 
bel volume, La ferita. Il sogno infranto dei no 
global italiani (Feltrinelli), identifica esatta-
mente il luogo emotivo in cui è impigliata 
la memoria del movimento e la riflessione 
intorno alla sua débacle: la lacerazione non 
superata di Genova.

Quello che è mancato, a una generazio-
ne avvicinatasi alla politica leggendo No 
Logo di Naomi Klein, non è tanto il trauma, 
quanto la sua elaborazione: quel lungo la-
vorìo di memoria e intelligenza che serve a 
cicatrizzare i dolori, a curare le lesioni, ab-
bandonando ciò che non serve più e con-
servando il buono che invece c’era. Perché 
le cose si siano bloccate su questo crinale 
lo si intuisce scorrendo i titoli degli altri libri 

pubblicati in questo decennale. La maggior 
parte di essi si concentra sulle oscurità di 
una repressione che è andata molto al di là 
delle regole, ed è rimasta per lo più impu-
nita, impedendo alla riflessione di spinger-
si più in là, alla ricerca di meriti ed errori di 
un movimento che aveva l’ambizione di 
sognare un altro mondo possibile.

Sugli scaffali delle librerie troviamo co-
sì il volume di Vittorio Agnoletto e Lorenzo 
Guadagnucci – il primo portavoce del Ge-
noa Social Forum, il secondo giornalista 
trovatosi ad assistere alla incursione nottur-
na della polizia nella scuola Diaz –, che 

parla senza mezzi 
termini de L’eclisse 

della democrazia (Feltrinelli). Il libro, 
proponendosi di svelare «le verità nascoste 
sul G8 2001 a Genova», passa in rassegna 
risultanze processuali, i documenti delle 
indagini svolte, le pagine delle sentenze 
scritte dalla magistratura. E il quadro che 
viene fuori è quello di una sospensione 
delle regole dello stato di diritto, che fa ri-
suonare l’oramai celebre espressione del 
comandante Fournier: quella di Genova è 
stata una «macelleria messicana».

Sullo stesso tasto batte Alessandro 
Mantovani, giornalista del Corriere di Bolo-
gna, che ha scritto però un libro centrato 
principalmente sulla notte del 21 luglio, 
quella in cui la polizia fece irruzione nella 
scuola Diaz e scatenò una violenza cieca e 

immotivata, ferendo centinaia di persone 
e abbandonandosi a una brutalità che non 
ha ancora spiegazioni valide. Mantovani ha 
studiato le carte, ha parlato con i protago-
nisti, ha seguito la mappa e il senso dei 
trasferimenti di poliziotti e dirigenti e alla 
fine ha dato alle stampe un’inchiesta rigo-
rosa e attendibile: Diaz. Processo alla polizia 
(Fandango). 

Non mancano nemmeno i libri su Car-
lo Giuliani, in questa ricorrenza editoriale. 
Il ventitreenne ucciso da un carabiniere 
mentre dava l’assalto a una camionetta 
dell’Arma è il soggetto di più volumi, tra i 
quali segnaliamo Carlo Giuliani. Il ribelle di 
Genova (Edizioni Becco Giallo): un fumet-
to che racconta Carlo “persona”, sottraen-

dolo alla retorica dell’eroismo e del 
martirio.

Tutti questi titoli, tuttavia, non aiu-
tano a capire cosa rimane di Genova 
oggi. È questo il vero assente delle pro-
poste editoriali: una riflessione sull’esito 
e le pieghe che ha assunto il movimento 
che sognava un altro mondo possibile e 
si è invece trovato a fare i conti con la più 
antica e resistente delle forme di potere: 
la violenza. Non solo quella delle forze 
dell’ordine, naturalmente, ma anche 
quella propria. Se si escludono brevi e 
insufficienti passaggi di Genova dentro di 
Luca Casarini (Editori Riuniti), uno dei 
protagonisti principali dell’antagonismo, 
quasi niente è stato scritto sulla parabola 
del movimento nel suo complesso. Un 
ragionamento che sarebbe al contrario 
quanto mai attuale, nel momento in cui il 
modello di globalizzazione neoliberista 
che i no global contestavano entra in crisi 
e nemmeno una voce è stata capace di le-
varsi e indicare un altrove valido. Ciò non 
toglie nulla al valore delle intuizioni che 
quella esperienza politica ha avuto, met-
tendo in agenda temi decisivi e ancora 
inevasi, come quello dell’ambiente, ma 
dimostratasi anche capace di ripiegarsi su 
se stessa e riprodurre modelli antichi e 
superati. Tutto ciò è però passato netta-
mente in secondo piano, in questo decen-
nale, rispetto all’ansia di affermare le re-
sponsabilità della “catena di comando” che 
ha gestito l’ordine pubblico a Genova. Co-
me se la riflessione sulla verità storica e 
politica non possa darsi senza la giustizia 
delle aule di tribunale. 
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I no global si sono 
fermati a Genova

Una carrellata di libri ricorda il G8 del 2001. Cosa ne è del movimento?

Esiste ancora la frattura 
tra Lombardo-Veneto 
“bianco” e regioni 
“rosse” e com’è 
cambiata la Geografia 
dell’Italia cattolica? 
Una ricerca di Roberto 
Cartocci (il Mulino).

Politica
L’autore di Bariloche, 
Andrés Neuman, torna 
sugli scaffali delle 
librerie nostrane 
con un bel libro, 
l’autofiction familiare 
Una volta l’Argentina 
(Ponte alle Grazie).

Narrativa
Il Nord Africa brucia 
all’ombra dell’Europa, 
saprà ora la sponda 
Nord rimettere in causa 
l’ambigua “politica di 
vicinato”. Di Michele 
e Yvonne Brondino 
(Jaca Book).

Attualità
Il catalogo della 
54esima Esposizione 
internazionale d’arte di 
Venezia, con le risposte 
degli artisti alle cinque 
domande sul tema 
dell’identità e allo 
spazio (Marsilio).

Biennale
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